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Nel presentare in veste italiana questo quadro 
dei tempi moderni dovuto alla penna di Alfredo 
Reumontj ben noto in Italia e celebrato per al- 
tri suoi bellissimi lavori ohe riguardano la no- 
stra patria, ci proponiamo di far conoscere ai 
nostri compaesani una viva testimonianza della 
simpatia tributata da un uomo eminente al non 
abbastanza compianto Fiorentino, e di offrire 
affli studiosi un eccellente modello delV arte di 
scriver la storia, nonché una variata serie di 
schizzi critico-biografici degli uomini più insi- 
gni deW età nostra e delle loro opere. 

Crediamo per altro non superfluo aggiungere 
non intender noi punto con ciò renderci solidali 
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VI 

àelU idee da lui professate in fatto di religioni 
e di politica^ sebbene in lui corroborate da une 
studio coscienzioso e profondo degli uomini e 
degli avvenimenti. 

Milano, Agosto 1880. 

Ulrico Hoepli. 



Questo libro non è una biografia nello stretto 
senso della parola^ ma piuttosto un quadro nel 
quale attorno ad un uomo note\role s' aggruppano 
vicende politiche e letterarie non che fatti attinenti 
alla vita pubblica, per la maggior parte abbozzati 
soltanto, ma corredati di certi particolari che sfug- 
gODO alla vera storia. Per tal ragione l'avrei scritto 
sotto forma di Ricordi ancorché non vi fossi stato 
eccitato dal prolungato contatto e dalle intime 
relazioni avute con colui che ne è protagonista. 
Voglia il lettore trovare in ciò una scusa per me 
se qualche volta me stesso ho nominato contraria- 
mente al principio seguito negli altri miei lavori, 
poiché mi feci a raccontar fatti di cui fui testimo- 
nio ; ed i giudizi da me pronunziati sui personaggi e 
sulle vicende degli ultimi trent'anni nacquero quasi 
tutti da personale conoscenza e da propri apprez- 
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zamenti. Per quanto mi fu possibile dipinsi Gino 
Capponi colle sue lettere, le sue memorie e le sue 
conversazioni alla mano; né per altro mi astenni 
dair esprimere le mie proprie idee con franchezza, 
senza prevenzione e senza impugnare né biasimare 
le sue. La mia penna non fu guidata che da sin- 
cera affezione al nobile cittadino ed alla sua patria, 
e dalla viva riconoscenza che ad entrambi mi lega. 
II mio lavoro era condotto a buon punto quando 
fu pubblicato quello del Tabarrini, basato su carte 
di famiglia e notizie d' ogni fatta. Ognuno intende 
come io dovessi far tesoro di tal libro che presuppone 
la conoscenza degli scritti del Capponi, sebbene 
io non sia d' accordo su tutti i punti col suo illustre 
autore. Desidero che V opera mia giovi a far vie 
meglio apprezzare armici connazionali un uomo che 
sotto molti aspetti fu modello de' patrizi italiani, 
ed a far più intimamente conoscere le vicende e 
le aspirazioni di un'epoca i cui testimoni quasi tutti 
disparvero, mentre V ultimo ventennio più che ogni 
altro tempo fu di mutamenti fecondo. 

Burtscheid, (presso Acquisgrana) 
il 21 aprile 1880. 

A. von R. 
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Trascorsero ormai cinque secoli dacché Firenze ftt 
teatro di una rivoluzione politica, la più formida- 
bile ed una delle più sanguinose fra quante ne subì 
quel comune, che pur tante già ne contava, seb- 
bene da non oltre cent' anni avesse preso a svilup- 
parsi ; fu quest' una, perchè terribile, di breve du- 
rata, ma dL gravi conseguenze feconda. L' asprezza 
e la gelosia colle quali uno dei due partiti sorti 
dalla nobiltà di nuovo conio, se pure V attributo di 
nobiltà si addice al grado che essa occupava nello 
Stato, tentava di schiacciar l'altro nel contendergli la 
supremazia, istigavano Tavversario a cercare aiuti» 
Il tentativo, coir appoggio della moltitudine, fece sì 
che la classe infima, la quale infino ad allora era 
stata priva dell'uso de'diritti politici, si elevò, ed af- 



ferrò 1' opportunità non solo di far parte del go- 
verno mediante la rappresentanza delle maestranze, 
ma eziandio di attirare nelle proprie mani ÌI po- 
tere. Tre anni dorò con maggiore o minore inten- 
sità il reggimento del popolo, che, come in tutti i 
moti delle classi lavoratrici dei tempi antichi e mo- 
derni professò certe teorìe non molto dissimili da 
q^uelle della Comune di Parigi del 1871, e come 
sempre avviene, servì di strumento ad abili demago- 
ghi pei loro privati intenti. Allora ai rafforzò l'op- 
puaizione contro il peggioramento che di dì In dì 
diveniva più irrimediabile ed insopportabile anche 
sotto 1' aspetto economico, e ricondiisae al timone 
della cosa pubblica quel partito che aveva ceduto 
nel terribile cozzo, ed aveva ormai deciso di sba- 
razzarsi di tutti gli elementi inimici. Ma di qui fu 
turbato per sempre qucll' equilibrio del democratico 
reggimento, che aveva por fondamento la parteci- 
pazione delle classi privilegiate, e la Kepubblica 
non fu che il teatro delle lotte dei due partiti che 
agognavano la supremazia. Per mezzo secolo l'au- 
torità si trovò fra le mani di un picciol numero di 
notabili ottimati, che si equilibravano a vicenda, 
governando saviamente la Repubblica senza com- 
prometterne l'ordinamento. 

Poscia trapassò ai discendenti dei già vìnti an- 
tagonisti, e queUi sotto 1' apparenza di accarezzare 
la plebe, miravano a distruggere 1' organismo della 



BepnbLiica ed accenna vano alla MonarcMa, della 
quale si assunse dopo un secolo anche la forma. 

La storia di quella sommossa, die fu gravida di 
conaeguenze, e che è notissima sotto il nome di Tu- 
multo de'Giompì, fu scritta da un uomo cui appar- 
tiei^e ^xa posto importante nella storia di Firenze. 
Non fii pgli un dotto di quelli che in quel tempo 
in cui cominciava a venire in vogala letteratura die- 
der di piglio alla penna, fosser dessi oscuri citta- 
dini uomini di negozio, ma bensì un uomo che 
in conseguenza della parte che allora ciascuno pren- 
deva alla cosa pubblica, secondo il bisogno assunse 
uffici ed incarichi cosi mimicipali come diploma- 
tici e militari, e seppe onorevolmente far la propria 
parte; egli scrisse così una storia veritiera, ma in 
forma di cronaca, modesta e quasi senz'arte, la 
quale è la miglior fonte per Io studio degli or ora 
accennati eventi, uu monumento della bellissima lin- 
gua nostra, quale veniva parlata e scritta nel XIV se- 
colo nella sua purezza e naturalezza. Gino Capponi, 
del quale parliamo, assegnò un posto elevato nella 
storia al suo nobile casato. 

Pare che i Capponi sìeusi trapiantati verso il prin- 
cipio del secolo XIII da Lucca a Firenze, e che quivi 
arriecMfiaero colla industria della seta. Nel 1250 
figuravano nelle liste dolio maestranze e il loro ceppo 
si suddivise in parecchi rami, senza che gli annali 
della Kepubblica abbiano registrato alcunché di no- 
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tevole ani conto loro, infine a quando Gino, Ggliool 
di Neri, assicurò loro per sempre una meritata £ama. 

Neri avea parteggiato pel popolo e con esso aveva 
combattuto nel 1 343, quando fu distrutta per sempre 
l' autorità della vecchia aristocrazia ; egli avea con- 
tribuito alla vittoria coli' assalire da tergo i nobili 
trincerati sul ponte della Carraia; egli abitava sulla 
riva sinistra dell'Amo nel Fondaccio S. Spirito, ed 
era venuto loro incontro alla testa dei propri parenti 
ed amici. Gino era diciottenne, quando s'inaugurò la 
signoria del popolo; a 46 anni, in qualità di pleni- 
potenziario della Repubblica presso i mercenari ac- 
campati dinanzi a Pisa, ricevette, il 9 ottobre 1406, 
le chiavi della città affamata, cui rosse con dolcezza 
e saggezza qual s' addice a governo libero. 

Da lui, morto nel 1421, ebber capo tre stipiti. 
L'uno si ridusse a Lione, ove s' acquistò buon nome 
e ricchezza colla beneficenza e col commercio, e si 
estese per via di donne alla famìglia di Feuge- 
rolles. Da un altro ramo, la cui discendenza tut- 
tora fiorisce in Firenze nel palazzo una volta Da 
lizzano in via dei Bardi, scesero due zelanti biblio- 
fili: il fondatore della Biblioteca Riccardìaua l' uno, 
l'altro promotore di una collezione in Roma ohe in 
oggi è fusa colla Biblioteca Vaticana. Fin dopo la 
metà del secolo SV, egli da saggio e prudente po- 
litico che era, rappresentò sotto il governo di Cosimo ' 
dei Medici i principii piii moderati; da Cosimo non 
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{il amato, ma tenuto in quel conto cui si meritava 
per la fiducia universalmente in lui riposta. Neil' 
tima lotta contro i Visconti di Milano, sottomise per 
sempre quella parte doUa Toscana che dieesi il Ca- 
sentino, la quale per la vicinanza della irrequieta 
Romagna poteva esser pericoloso nido di turbolenze 
per la Repubblica. I suoi commentari sulle vicende 
dei suo tempo sono da noverarsi, come abbiam già 
detto, fra i più importanti monumenti storici. Piero, 
nipote del Neri, lacerò e gettò ai piedi di Carlo Vili 
re di Francia il vergognoso patto, quando al momento 
della minacciante rovina delle condizioni politiche 
d'Italia incominciò l' epoca della preponderanza del- 
l'influenza straniera e cominciarono le lotte a favore 
dei forestieri ; egli miuacciò di rispondere alle trombe 
di Carlo VITI colle campane a stormo. Niccolò, figiinol 
di Fioro, fu scelto a capo della Repubblica, quando 
dopo la presa di Roma nel maggio 1527, i Medici 
per la terza ed ultima volta furon discacciati. Mori 
di duolo, lungi da Firenze quando egli, capo di un 
partito d'ottimati, paragonabile bensì alla fazione 
democratica ma di essa meno potente, vide il Papa 
e il Re alleati contro la città, priva di ogni aiuto 
dal di fuori. Un nipote di Niccolò, che fa genero 
dello sjJendido ed infelice Filippo Strozzi, fa dopo 
alcuni anni rappresentante del secondo Duca di Fi- 
renze e primo Granduca di Toscana Cosimo de'Me- 
dici, quando alla corte di Enrico II, marito del- 
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ritltiina discendente del più antico ramo della CiU 
potè poi regnò, si nutriva ancor ferma speranza d 
guadagnare alla Francia 1' amicizia del Duca, j 
le politiche evenienze che condussero alla crociati 
contro Carlo V caldamente sostenuta dalla Gero 
nia, e al distacco dei Vescovati dì Lorena ddl 
Regno. 

Da quell'epoca, già molto lontana dall'eroici 
secolo dei Capponi, sono trascorsi or piìi di tre ft 
coli. La vita e l' importanza politica della Toscartj 
volsero sempre piii apertamente alla decadenza, i 
rivano quelle generazioni di grandi uomini cui ] 
Repubblica avea evocati in buon numero sulla acei 
della vita pubblica, e che nei primi tempi della dm 
mìnazione medicea ai distinsero per saggezza afa 
f governo e per grande esperienza; essi fecer tuogf 
r a un governo che incoraggiava l' ingegno, ma e 
focava l'indipendenza perchè questa paventava t 
di essa potea farsi proprio strumento, con qneUl 
simpatizzava, e, fedele alle tradizioni di famiglUjj 
si mostrava nel proprio splendore. 

Ma al confronto delle altre parti d'Italia, la T« 
scana potè dirsi fortunata. Per quante possano e 
state le colpe dei primi Medici, le debolezze 
difetti dei succeasivi, il carattere fiorentino si raoi 
atro sempre in essi genuino, e sempre eglino cotti 
servarono l'impronta di cittadini fiorentini, improrel 
che anche nell' aristocrazìa si conservò pura come ì^ 
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eesi. Finirono male, è vero ; dei due figliuoli di Co- 
simo Iir, il niaggìore, presunto crede, soccombette 

seguito alle aue stravaganze ; ma il palazzo Pitti 
deve all' amore di lui per 1' arte motti dei suoi piìi 
bei quadri. Giovanni Gastone, il secondo, che fti 
l'ultimo dello stipite mori, non del tutto per pro- 
pria colpa, per le sue dissolutezze, ma era stato un 
tempo in cui Leibnitz aveva (lato al ben promet- 
tente giovinetto ÌI titolo dì principum dscus. La loro 
sorella, coi loro quadri portò pure una parte delle 
'loro idee a Dusseldorf, ove ella fu per ventisette 
anni ducbessa del Palatinato. Ma, come or ora s'ò 
detto, i Medici non lasciavano agio all'indipendenza. 
Lo Stato s'era ingi'ahdito, e l'intìuenaa degli indivi- 
dui s'era aflìevoiita. La Toscana fu culla di attivi 
amministratori e di abili diplomatici, di eccellenti 
dotti e di artisti d'ingegno, auche dopo che il suo 
splendore s'era offuscato; ma caratteri quali si eran 
veduti al tempo della libertà, nonpoteano più darsi. 

Pur restò la celebrità dei nomi storici. I discen- 
denti di quelli che cosi in paoe come in guerra, 
cosi in casa come fuori avevan difeso la Repubblica 
ed eran morti al suo servizio, come avvenne di 
Piero e di Niccolò, continuarono a fabbricare gran- 
diosi palazzi e ville, ciii arricchivano d'opere d'arte 
e di libri. Alcuni coprirono impieghi pubblici e di 
Corte, e sedettero fin nel Senato, vera rappresen- 
tanza dell' antico comune ; altri portarono la pena 




della loro inimicizia pel nuovo governo, altri tru* 1 
piantarono in Francia i loro negozi. Alcuni si die- 
dero a coltivare la letteratiu-a, o abbracciarono lo 
atato ccclesiaatico, che loro fruttò il vescovato e 
perSn la porpora. Non meno di sedici di loro fu- 
rono membri dell'Accademia della Crusca. 

Sul principio dello scoreo secolo Alessandro Cap- 
poni, marchese di Magliano, rampollo dolio stipite 
di Niccolò e cresciuto a Roma presso uno zio car- 
dinale, fece costruire sul disegno di Carlo Fontana 
il palazzo compiuto nel 1705 in via S. Sebastiano 
presso l'Annunziata, che allora si trovava al limi- 
tare della città, ed era circondato di giardini, quel 
palazzo gareggia in bellezza colle costruzioni ro- 
mane, e per vastità non è secondo in Firenze che 
al palazzo Pitti. 

Poco prima della metà dello scorso secolo sorse 
in vìa Larga un secondo palazzo, proprietà di un 
altro ramo discendente da un nipote di Neri; spento 
tal ramo quel palazgo passò ad un nipote dell'ultimo 
re di Polonia. 

Parecchie altre case in Firenze son fregiate dello 
stemma dei Capponi, uno scudo semplicemente di- 
viso per isbieco in eampi bianchi e neri. Così è del 
menzionato palazzo in via dei Bardi, fatto costruire 
da Niccolò da Uzzano, iiueglì che nei primi decenni 
del secolo XV fu mediatore nel partito dell' ari- 
stocrazia ; colla figlia di lui passò alla linea dei Cap- 
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poni che ancor oggidì lo posseggono j ed è uno dei 
più anticlii fra i grandiosi palazzi di Firenze. 

Vicino al ponte S. Trinità sutla riva sinistra 
dell'Arno, non lungi dalle case che già apparten- 
nero ai Soderini e da quelle dei discendenti de'Vet- 
tori, 8Ì vede tuttora la casa dei celebri Capponi dei 
secoli XV e XVI, che furon detti gli Scìpioni dì 
Firenze, Le loro gesta son dipinte in bellissimi af- 
freschi di Bernardino Poccetti sulle pareti della 
gran sala, mentre poi nel Palazzo della Signoria, 
nel così detto appartamento di Leone X, dipinto 
da Giorgio Vasari per ordine di Cosimo I, parec- 
chi ritratti di loro si veggono nei quadri storici. 

Nella via Larga, dirimpetto al palazzo di Cosimo 
il Grande v' è un' altra casa, da quasi un secolo 
proprietà dei Coraui, fregiata dello stemma dei Cap- 
poni. Appiedi della scala si vede una statua di marmo 
della Giustizia, la quale come rilevasi dall'epigrafe, 
ia innalzata da Giuliano Capponi, governatore di 
Livorno negli ultimi tempi Medicei. Certo Gino 
Capponi, pur esso discendente della medesima linea 
del Neri del secolo XV, servì nelle milizie prima 
il Re di Napoli poi il Granduca Leopoldo in To- 
scana, e fu innalzato fino al grado di generale, A 
guerra non avea mai preso parte, ma, a quanto rac- 
conta suo nipote, si parlava delle sue tre Vittorie, 
tre dame di tal nome cui corteggiò. 

Nel 1767 ai recò a Madrid per portare al Re 
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Carlo III la novella della nascita di una nipote, 
che fu la figlia primogenita di Leopoldo allora im- 
peratore di Germania, Maria Teresa, morta regina 
di Sassonia nel 1827. Il figlio di lui Pier Roberto, 
al quale toccò un patrimonio sconquassato, consegui 
nel 1788 l'eredi tà vistosa di un agnate, il marchese 
Alessandro nipote di quello dello stesso nome che 
fece edificare il palazzo di via San Sebastiano e il 
cui ritratto di grandezza naturale, che sta in una 
sala a pianterreno dirimpetto a quello della leggia- 
dra e vivace marchesa, nulla promette di buono. 
In quel palazzo nacque il 14 settembre 1792 Gino 
Capponi, l'unico figliuolo di Pier Roberto e di Maria 
Maddalena Frescobaldi, ella pure discendente di una 
famiglia d' antica nobiltà. Quando nel 1791 Ferdi- 
nando, figliuolo del granduca Leopoldo, venne a Fi- 
renze e successe al padre, il marchese Pier Roberto 
era stato nominato grande ciamberlano della giovane 
granduchessa Luisa Maria dei Borboni di Napoli, 
la quale erasi impalmata a Vienna nell'autunno 
precedente. 
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INFANZIA. FIRENZE E VIENNA 



n di della nascita di Gino, il granduca Ferdi- 
nando che colla famiglia e colla Corte si stava a 
Poggio a Cajano, proprietà di Lorenzo il Magnifico 
la quale infino al 1848 gli servi di villeggiatura, 
mandò le proprie felicitazioni ai genitori in uno 
scrìtto del suo ciamberlano il marchese Manfredini, 
aggiungendovi di proprio pugno cordiali espressioni. 
Le prime memorie del fanciullo di quattr'anni risal- 
gono all'epoca in cui sorse la Repubblica in Fran- 
cia. Ei rammenta che il V luglio. 1796 si era corsi 
al cancello del giardino per veder passare il gene- 
ral Bonaparte, che dopo Y occupazióne di Livorno 
andava a rendere una visita, da lungo tempo pro- 
messa, al Granduca nel palazzo Ximenes (oggi 
de'Panciatichi) in Borgo Pinti, che era l'abitazione 
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naia ricossi 



del plenipotenziario del Direttorio, A. F. Miot, 
scia conte di Meltto. I repubblicani dovevano i 
bito di poi esercitare una seria influenza sulla t 
del fanciullo. 

Il mattino del 27 marzo 1799 il marchese C^ 
poni e la sua Corte abbandonarono Firenze. 
frammenti scritti piìi tardi, il figlio dipinse lo e 
pore e il dolore cbe incolsero la popolazione allol 
quando il buon sovrano parti per l'esilio, l'antipal 
e l'odio col quale furono accolti i forestieri, che s 
nivano a mettere ogni cosa a soqquadro e a rura 
nonché il disparire dalla loro villa 
una preziosa raccolta di stemmi di famiglia 
istorici, 

L' ingrata visita non durò a lungo. Nel mese S 
giugno il fanciullo vide alla Porta Romana l'eutrail 
di Macdonald, che da Napoli accorreva in soccorà 
di Moreau nell'Italia settentrionale; sul principi 
del mese successivo vide dinanzi a Porta S. Gal 
i miseri avanzi dell' esercito medesimo distrutto t 
tre giorni di calda pugna sulla Trebbia, che sì t 
tiravano verso la riviera di Genova dalla Toscai 
in cui non pot«an reggerai. La sera del 7 luglS 
vide nel Borgo di San Niccolò 1' oscena entrata d 
gli aretini in Firenze. 

Mentre eglino erano stati di non indifferente aioM 
per gli austro-russi, che combattevano nell'Ital 
superiore e nella centrale contro i francesi, avendi 



da soli liberata lu maggior parte della Toscana dai 
nemici, si alabandonarono di poi nell'ebbrezza della 
vittoria a tali eccesaì quali bì possono aspettare da 
orde indisciplinate. Ma ancbe l' affezione del po- 
polo pel 8110 Granduca e per le proprie antiche isti- 
tuzioni si die muiifcsta niente a divedere. 

« Quei primi giorni della liberazione » scrive il 
Capponi ■ e quando bruciarono (come allora si di- 

■ eeva) la libertà, era un tripudio baccante, uni- 
« versale più assai d' altri che poi si viddero e più 
4 di questi feroce, mescolato come il solito di veri 
« affetti e di fantasie pazze. Tommaso Puccini, che 
» visse tutta l' adolescenza mia, amato da me quasi 

■ d' affetto filiale, pel vivo senso eh' era in lui delle 
« lettere e delle arti belle, riconduceva ia Palazzo 
« Vecchio tra molta folla di plaudenti un ritratto del 

■ Granduca, eh' egli a noi diede a baciar nella via 
« de'Calzaioli. Quando, partiti i francesi, la piazza 
* essendo folta di popolo, suonò la campana di Pa- 
« lazzo il primo tocco del mezzogiorno inaino allora 

'« vietato dai Repubblicani per sospetto, tutti in un 

■ punto s'inginocchiarono; mostrava il popolo in 
« quell'atto con verità sé medesimo, e anch'oggi 
e un brivido mi ricorre al sovvenirmi quello spet- 
« tacolo. n 

li' autunno dipoi il padre tornò a Firenze per rive- 
dere la famiglia, che gli andò incontro fino a Venezia, 
e si teneva allora il Conclave che innalzò Pio VII 
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al papato. Ai funerali di Pio VI in S. Pietro S 
Castello il bambino notò il cardinal Cliiaratno^ 
di faccia pallida e di capelli neriasimi, e ndi i 
- «questi più cbc altri agevolmente avrebbe poto 
finire la tenzone. 

La famiglia passò tutto l'inverno 1799-1800 nella 
città natia. Fu qUello il tempo di una seonaigliata 
« smisurata reazione. Nell'intento di reprimere le 
simpatie rivoluzionarie che eran nate nei soli trfe 
mesi dell'occupazione francese, e dalle quali i più 
erano restati immuni , essa Boosae 1' affezione alle 
' -antiche istituzioni, ed appianò il cammino all'in- 
franciosamenfo anziché reprimerlo, QueUa reazione 
mise itì luce l'assoluta incapacità degli amministra- 
tori ; e minacciò di rovinare economicamente il paese, 
■come Io sgovernò. 

Il Granduca avrebbe assai volentieri fatto ritorno 
dopo la liberazione della Toscana dagli stranieri, ma 
ciò non piacque a Vienna. Il Ministro degli aHari 
esteri, barone di Thugut, tenne si bene a memoria 
l'opposizione incontrata da tanti anni da parte del 
tìdato consigliere di Ferdinando III, che pensava a 
stabilire in Toscana una re^enza provvisoria ad 
imitazione dì quella di Modena, mentre i legittimi 
Sovrani di tali Stati non erano agli occhi suoi che 
Arciduchi austriaci. 

La famiglia granducale sì trovava a disagio a 
Tienna, qua^ì prigioniera, e invisa alla ' 



pabblico, eccezion fatta pel granduca Carlo. La 

Granduchessa scriveva lettere sopra lettere ai sao 
gran ciamLerlano, cui con quella confidenza che era 
in gran voga in allora in iapecie alla Corte dì Na- 
poli, chiamava i Berto mio i> dandogli del tu; ella 
gli diceva della cortesia del!' Imperatore o dell' Im- 
peratrice Maria Teresa propria sorella, seconda mo- 
glie di Francesco II, e descriveva le feste di Corte, 
ma esprimeva con vivacità la sua brama di tornare 
a, Firenze, in mezzo al più fedele e più devoto po- 
polo del mondo. Infelice, che Firenze non dovea 
rivedere ! 

K^lla primavera del 1800 tutta la famiglia Cap- 
poni si recò a Vienna, ove pervenne sul principio 
del maggio. Più tardi Gino, cui la differenza note- 
volissima fra gli anni dèlia fanciullezza passati in 
terra straniera ed i successivi aveva fortemente im- 
presso nella mente la ricordanza dei primi, amava 
ra^Kiontare come allora da ogni parte molti volen- 
terosi sì recassero a Vienna come a solenne pelle- 
grinaggio, nella speranza che si ritornerebbe di li a 
poco insieme al Granduca. Nondimeno fin dal 9 otto- 
bre 1799 Napoleone Bonaparte era giunto al Fri^us, 
avea dato il tracollo al Direttorio noi mese eneees- 
sivo, ed il 13 dicembre, nella qualità di primo Con- 
sole, s'era impadronito della più alta dignità dello 
Stato. Nell'aprile eran ricominciate le ostilità nel 
Piemonte e sull'alto Reno; ancora molto prima della 

2. — A. Heuhdnt, Gino Cappotti. 
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catastrofe del 27 marzo 1799, vale a dire f 
l'epoca delle ti'attative iniziate a Selz nell'Ala 
fra l'Imperatore e il plenipotenziario francese ( 
rante il Congresso di Rastatt, la Corte di Vienna a 
messo io campo la questione della cessione della 1 
scana, e di altri compensi da darsi al Granduca. 1 

II 14 giugno 1800 la battaglia di Marengo dee 
la sorte d'Italia. Nell'ottobre i francesi invasai 
la Toscana, ed il crudele saccheggio di Arezzo i 
la punizione delle fortunate coorti di volontari e 
V anno precedente. La vittoria riportata il 3 dicen 
bre da Moreau buU' Arciduca Giovanni a Hohi 
linden destò il terrore perfino a Vienna. 

» Già noi ci allestivamo » racconta Gino « 
■ gire con la Corte, il giorno di Pasqua di Natfl 
e a BrUnn di Moravia (luogo fatale agli ìtalianw 
« quando giunse l' arciduca Carlo recando ( 
1 già conchiuso 1' armistizio che pose fine a quali 
« guerra. Era gran folla di gente radunata a 8 
• tarda in sulla piazza di San Michele, quando e 
" discese dalla porta del Palazzo d' onde si enlS 
= alla Cancelleria, e acclamavano gridandogli 
« stro eroe » (unser Ileld); inverso lui tanto ] 
« inclinati, che fino allora tenuto addietro daj 
a imperiali gelosie fraterne, a quei disastri non tm 
« ter venne. » 

Secondo le notizie dell'ambasciatore prussiano, 
conte Keller, allorquando nel dicembre U conte Lu- 



dovico Cobenzl e Giuseppe Eonapartc in mezzo al 
fragor dell' armi ebbero appena incominciato a trat- 
tare in Lunéville, la famiglia granducale si tenea 
tanto sicura del prossimo rimpatrio, che le carrozze 
della Granducbessa eran di già imballate ; la qual 
notizia mal concorda coi fatti or ora esposti e collo 
stato in cui ai trovava l'Italia. Ad ogni modo la 
pace conchiusa a Lunéville il 9 febbraio 1801 troncò 
tutte le speranze. Ninno ignora come Ferdinando III 
di mal animo si rassegnasae alla sua sorte; nluno 
ignora come il contegno della Corte verso di lui e 
il miserabile e mal proporzionato compenso che gli 
fu accordato dopo mille difficoltà, destarono in lui 
tal malumore che mai più non si dissipò. 

Per lo meno, per tutto il restante della sua vita 
non si curò più del principio che avea mantenuto 
costantemente a Vienna, di curare anzitutto i co- 
muni interessi di famiglia. Ritirossi dapprima a Graz, 
ove lo segui la famiglia Capponi, dopo che la Mar- 
chesa col proprio figliuolo aveva intrapreso un viag- 
gio alla capitale dell'Ungheria, la cui vista loro aveva 
fatto un' impressione profonda e indelebile. Poscia 
Ferdinando tornò al suo soggiorno di Vienna, ove 
bì trattenne finché si recò a Salisburgo, sua nuova 
residenza, 

L evidente che 1' esilio a Vienna durante il ri- 
inestlo che aveva avuto luogo in patria, nulla pro- 
metteva di bene alla famiglia fiorentina. Al pari 
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/^Axaei^ %,uJ^xx:,tu*J:> devota & Feriinaz-i:' ITE ed 

M* U j/!3irrU ^^<',7òxjj abl'jandona:^ c-jii dispìa- 
^<v*"v^ yf\f'h%h tY'xWì fi^d^rvaao il. altj. e quiri aTieano 
; Im»'/ s*f'///^/A. \\ nfMro fanciulleno, che non 
V/v7*p;'it^/ il «^'/y^ndo lustro, sentiva la più 
K/»*rr>^ ^Ji r\v^'Àf:r^'. ^{n^-ì cielo e quel paese a eni 
/'fAi «t,at// ìKÌrH,[t\fiiUt, Ei^Vi, malgrado i suoi molti 
'/ifty//^! f r^'Mò ^'',Uìi>r(: « cupolino » come spesso mi 
/li*^', f%\\ fftf'/U'HirnOf polche da vero fiorentino che 
i'ylt t'fh^ uhu provava mai si grande contentez2sa 
/•Am"/ /)nafi/lo rocchio -ìuo poteva riposare sulla cu- 
j///l;t /lei V»rmU'\\('Mfio, 

f'iir f',ouH^'TVh «cmpre viva la rimembranza del 
MMO M//p;^!orrio a Wu'.nnsij non iscompagnata da una 
t/tl /jMal/: av versione. Era una certa dissonanza di 
\t^\\H\^f ''Jic pun; non mì CHtendova ne a tutta la razza 
Uu\t',nt'4% uh alla Hua letteratura^ ma il contatto di 
Huf.Wii cjA proprio paese gli ispirava una certa ri- 
);Mp;rianza in quanto trattavasi di dissentimenti fra 
I'» iUw. nazioni, e pur troppo di questi non v'era 
penuria. 

H'intenrle l)onrj che le sue rimembranze in quanto 
rif^uarrla la vita o la letteratura tedesca non furono 
che r i^vAì di ciò che più tardi imparò ed udì, tanto 
più (ilici la sua famiglia nella capitale frequentò, a 
pnjffjrenza dei tedeschi, molti italiani che per breve 




A3IICI K LETTERATI 

o per lungo tempo colà si trattennero, e che il bam- 
bino avea per preeettore un abate toscano. Fra gli 
italiani che ìk soggiornavano era il conte d'Elei da 
Siena, poeta satirico^ letterato e bibliofiìo, quel rae- 
deaimo che donò alla Biblioteca Laurenziana la pre- 
ziosa raccolta di stampe antiche ; v'era Giuvan Bat- 
tista Baldelli, cbe aveva già pubblicata l' opera sua 
intorno al Petrarca, alla quale tenner dietro i suoi 
accurati lavori sul Boccaccio e su Marco Polo; vi 
era Pietro Bagnoli (precettore del granduca eredi- 
tario Leopoldo) del quale il Capponi, con savio ap- 
prezzamento del merito letterario di lui disse che 
« in lui si parve la giovinezza di un gran poeta 
« seguita presto dalla vecchiezza. » Era vìva ancora 
la memoria del Metaatasio, ed il fanciullo col proprio 
aio visitava soventi volte la chiesa di San Michele 
t)ve a mano manca appena entrati era sepolto il 
poeta senza che, dopo vent'anni, una lapide portasse 
scritto quel nome. Fino alla più tarda età egli, come 
il suo maggiore coetaneo Giovanni Resini, nutrì par- 
ticolare affetto pel poeta che, a suo giudizio, è an- 
che oggigiorno troppo trascurato, e cui nessuno 
Beppe emulare nel linguaggio piano e limpido ed 
efficacissimo, nella naturale scorrevolezza del dettato. 
Dei letterati tedeschi Gino Capponi non conservò 
rimembranza alcuna; egli menziona fra i pubbli- 
cisti e giuristi soltanto Ìl Sonncnfels, che godeva 
in allora dì una fama, che fu esagerata in conse- 
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guenea della persistente opposizione che egli trow 

■ Una BoU arte tioriva molto allora in Vieaiia:. 

■ muaica, della quale era il secol d' oro ; e col 
« solita regnare assieme ai principi negli andì 

• tempi, non Vene ai nuovi s' accomodava ; 

• non pochi dei suoi cultori anche d'Italia vi col 

■ corrovanoj e nella musica italiana insinuavano % 

■ tedesca, né so ben dire con quanto prò: tedeai; 

« il Mayer ed il Weigel, e de' nostri il Cherubi^ 
« ed il Salìeri ed Ìl Pafir, e vi cantò il Marche! 

■ deliberatosi regalmente di non aprire mai boi^ 
« dove i francesi padroneggiassero. » 

Il 19 settembre 1302 morì la Granduchessa, 
il marchese Capponi divenne allora libero da og^ 
suo impegno. Ma la famiglia passò ancora i 
cessivo inverno a Vienna, d'onde si partì il priiB 
di maggio del 1803. Ferdinando aveva preso stam 
a Salisburgo, ove il 29 aprile avea fatto il ( 
lenne ingresso, mal soddisfatto della sua nuova s 
alla quale non potè mai di buon animo acconciai 
> avendo in uggia la Bolitudine e il clima ed i 
< sito di quella città e la piccolezza dello Sta^ 
« Coteste cose eran tutte molto noiose a Ferdin 
« il quale toscano com'era d'indole e di rimenl 

• branze, in Aiistria negletto, soleva ai tedeschi dai 
« l'epiteto di legnosi, ne mai si piacque tra essi, i 

a Vi scrivo due righe » scriveva al marchese Capi 
poni dopo la partenza di lui « per mostrarvi che soU" 
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« vivo malgrado il clima bestiaio, » E proseguiva : 
9 Noi conduciamo qui la aolita vita, e la nostra co- 
« Ionia si annoia. Da tutte le parti tutto ci manca; 
• aiam tutti in preda alla melanconia. Cerchiamo 
« di vivere all'italiana per quanto si pnò, poiché 
« fin ch'io vivrò, voglio essere italiano. i> 

Nelle lettere che più tardi, quando fu Granduca 
di Wiirzburgo, egli acriveva al principe Rospigliosi 
Huo gran ciamberlano quando questi 9Ì intratteneva 
per qualche tempo in patria, si cercherebbe invano 
qualche apprezzamento sulle persone e sul paese, 
giacché in esse non si parla che della Corte e delle 
sue feste. Vi si intravede per altro attraverso al 
mio amore per l' Italia, pel suo cielo e ^er la sua 
lingua, che egli a poco a poco si andava adattando 
ai leg7i08Ì quando divennero più cordiali le aue re- 
lazioni colla nobiltJi francese che d' inverno veniva 
a ravvivare il suo soggiorno. Il menzionato principe 
romano, di famiglia toscana e che in Toscana avea 
vasti poasedimenti, era andato a Vienna in qualità 
di ciamberlano di Ferdinando, e copri quella carica 
infino a quando il marchese Manfredini gli cedette 
il proprio posto. 

Federigo Manfredini da Rovigo, maggiore nel- 
l'esercito austriaco, era stato prescelto da Fran- 
cesco II nel 1776 quale iatitutore dei figliiioli del 
fratello Leopoldo, e quando Ferdinando, il secondo 
dei suoi allievi, segui il padre a Firenze, egli col 
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titolo di jrran mastro di cerimonie fu ranima non ì 
t'aimaiiiistrazìono, ma della politica della Toso] 
A Vienna era malveduto a cagione delle sue i 
denze liberali e dei suoi sforzi pel manteniiaei 
delle relaziouì colla Repubblica francese, e pentì 
qual palese Avversario del ministro Thugut, era ^ 
dito perciò ai numerosi nemici di quello, anche s^ 
calcolare lo sue antiche personali relazioni ( 
Corte; cosi nel 1799 non aveva potuto ottenei 
permesso di accompagnare il suo signore, né di I 
congiungerai a lui lasciando Palermo, ove s'eraJ 
fugiato. Il fido consigliere di un Arciduca, a Trìe^ 
era stato respinto quando stava per approdarvi | 
venendo da Messina e fu costretto a ritornai 
l'Arciduca aveva dovuto avvisare la propria 
cera, la regina Maria Carolina, che nessun minisi 
toscano sarebbe stato d' allora in poi 
gli Stati austriaci. 

Dopo lunga pezza solamente, quando fu ■» 
il partito che propugnava la pace, Manfredini ,j 
riammesso nella grazia sovrana e segui Ferdinai 
a Salisburgo, ove 1' antica relazione si ristabili t 
tanto in apparenza. 

« Con lui rimasero d' italiani, ma non toscU) 
« però, il Rospigliosi ed il Manfredin: 
« quest'ultimo perchè d'ìmporsegli pretendeva coifl 
« statogli educatore, ed alla Corte poco accetto, j 
« a Vienna mal visto quasi inclinato egli foss 



■ lunga mano alle idee francesi; talché da ultimo 
« per difetto clie parve bassezza, la ruppe eoa 

■ rAustria e si voltò a Napoleone senza alcun prò, 

• ma invece non senza qualche discredito del suo 
« nome, che poi finiva poco onorato, » 

Cionullameno Manfredini durante i due anni che 
Ferdinando passò a Salishurgo avea coperto la ca- 
rica di ministro nel piceolo Stato, nel quale egli 
avea pur trovato terreno per grandi mutamenti, e 
il 1° di marzo 1806 avea sciolto ufficiali e popolo 
dal giuramento in quel precario elettorato, quando 
la pace di Presburgo annesse Salisburgo e Berch- 
tesgaden alla monarchia austriaca. Il granduca di 
Wurzburgo, assecondando il desiderio di lui, lo con- 
gedò allora, ed egli rimpatriò per chiudere in pace 
il lungo cammino di una vita assai agitata, e che 
fu testimone di grandi rivolgimenti. Mori nell'età 
di 86 anni nel mese di settembre 1829 nel suo pos- 
sedimento di Campo Verardo fra Padova e Rovigo. 

I Capponi si trattennero ancora per quindici giorni 
a Salisburgo, poi s'incamminarono di nuovo per l'Ita- 
lia. « Ma quella partenza sì lungamente desiderata, 
« anch'essa ebbe i suoi dolori. Mio padre non era per 

* nulla ambizioso, comunque amatore nella vita ca- 
» salinga di quel decoro di cui l' idea pare svanita 
< ai giorni nostri; di natura malinconico, ma in 
« sé tranquillo e volentieri tra pochi scherzevole; 
1 per insigne rettitudine e per bontà e mitezza d'in- 
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« dole^ amato da tutti e riverito sin dalla giovinezza 
« sua ; ricco d' affetti, benché apparissero in lui ve- 
« lati da quel pudore che tanto sta bene in uomo 
« canuto. Il separarsi pertanto dalla famiglia del 
« Granduca fu a lui come sciogliersi da un' amici- 
« zia di molti anni, talché si temette nei primi giorni 
« che ne infermasse. > 

Accompagnati da violenti turbini di neve i no- 
stri viaggiatori scesero pel Brennero in Italia^ e 
giunti alle falde della montagna pernottarono in 
Veronetta^ la più piccola fra le belle e forti città 
sull'Adige^ la quale per capriccio del cosi detto trat- 
tato di pace d' allora apparteneva per metà all'Au- 
stria e per metà alla Eepubblica cisalpina. A mezzo 
del ponte stavano le sentinelle, e si mostrava il pas- 
saporto. 



STUDI - EPOC-V DEI FKAHCESI 



Allorquando Gino Capponi quasi undicenne i 
vide ia patria, il giovane sovrano al quale l'acoordo 
di Lunéville aveva assegnato quel dominio, stava 
per uscir di vita, Lodovico di Borbone principe di 
Parma, nipote di qnel Filippo di Spagna cui i to- 
scani nel 1737 avrebbero accettato qual successore 
dei Medici assai più volentieri del forestiero duca di 
Lorena, non si trovava troppo a suo agio nel suo 
reame d' Etruria. Il viaggio in lepagna da lui in- 
trapreso neir autunno dell' anno 1802 aveva di- 
strutto interamente le poche sue forze, per modo 
che il 27 maggio 1803 egli morì di tisi all'età di 
trent' anni, lasciando un unico figliuolo di due anni 
e mezzo sotto la tutela della madre, Maria Luigia 
dei Borboni di Spagna. Lo Stato era privo di forze 
e di vita propria; pia che da una inabile reggente, 
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governato e tenuto soggetto da proconsoli bau-' 
cesi, ohe comandavano sotto lo spoglie di Amba^. 
sciatori straordinari. Non deve quindi destar mera' 
viglia che l'afEezione dei toscani per Ferdinando IH 
sì conservasse inalterata, sebbene di giorno in giorno 
ai dileguasse la spSranza del ritomo al primitivo 
stato di cose. Il patto di Presburgo e Io sue con- 
seguenze dieder l' Italia intera, ad eccezione dì 
Roma, nelle mani della Francia, dopo che la po- 
tenza napoleonica per mezzo della fusione della Li- 
gure Kepubblica coli' Impero e dello stabilimento 
di Lucca a' era a poco a poco inoltrata verso il mez- 
zogiorno. Né i fiorentini si meravigliarono quando nel 
mese di dicembre 1807 il Regno d'Etruria si dile- 
guò Bubitamento e si trasformò in provincia fran- 
cese. Sebbene si rimpiangessero in allora certe isti- 
tuzioni che sparivano in una coli' autonomia del 
paese, si accettarono senz'altro le aagge innovazioni 
introdotte dalla francese amministrazione. Se da una 
parte la coscrizione militare non avesse aperte sempre 
nuove ferite, se dall' altra il sistema continentale 
non avesse sì vivamente contrastato colle tradizioni 
di un paese avvezzo a libertà e non avesse date al- 
tre scosse alla prosperità che fu tanto danneggiata 
durante la rivoluzione, si sarebbe acconciato il 
popolo con minor ripugnanza alle istituzioni fore- 
stiere, poiché le riforme dell' epoca di Leopoldo più 
attivamente che nelle altre regioni d'Italia avevano 



favorito il passaggio dal vecchio sistema al nuovo, 
togliendo di mezzo gli attriti. Ma oltre i due men- 
KÌonati ostacoli, i conflitti ecclesiastici che frutta- 
rono l'occupazione di Roma e la prigionia del Pon- 
tefice contribuirono ad inasprire gli animi, nel 
momento appunto in cui le cose inteme della To- 
scana incominciavano a prendere piega migliore. 

Ognun capisce clie dovettero conservarsi vivis- 
sime le tradizioni in .una tamiglia che tanti legami 
aveva coli' antica Casa regnante, e di tali tradizioni 
appunto fu Gino imbevuto. Ma egli era troppo av- 
veduto per non restare impressionato dal grande 
sconquasso clie aveva tenuto dietro ad una pace di 
qnarant' anni, una pace che so non era stata del 
tutto inattiva, pure sotto molti aspetti aveva somi- 
gliato ad un generale rilassamento. Il movimento 
si era già acquetato in parte, il turbine che ave- 
va travolto molti coetanei di lui si era calmato, 
quando Gino era giunto al limitare dell 'adolescenza. 
I grandi sconcerti di quegli anni dovevano necea- 
eariamente lasciare una viva impressione anche in 
coloro che con avversione vedevano abocciare nuove 
idee e nuovi principii, E quanto più profonda do- 
veva riuscire l' impressione sopra l' animo di un 
giovinetto! Il tuono dei cannoni d'Austerlitz e di 
Agram echeggiava ancora sulle rive dell'Arno. 

L' educazione del giovinetto fu veramente accu- 
rata e liberale, sebbene ristretta nei limiti dell'in- 
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segnamento domestico; al più facevano eccezìel 
le lezioni cui egli asHÌsteya nel vicino conv^ 
dei Serviti (presso la chiesa dell' Annunziata) t 
San Giovannino, il collegio det fratelli delle sci 
dell'ordine di San Giuseppe Calasanzio. Sulla i 
educazione ebbe molta influenza il menzionato Tom- 
maso Puccini di Pistoia, direttore della Galleria de- 
gli Uffizi, quel medesimo che a Palermo salvò la 
Venere do' Medici ed i più preziosi tesori di quella 
collezione, senza che per altro gli riuscisse di sal- 
vare interamente la Galleria dalla disorbitante cu- 
pidigia dei francesi. Puccini, il cui orizzonte s'era 
allargato a Roma nei bei giorni di tranquillità al 
tempo di Pio VI papa, era profondo conoacitore 
cosi d'opere d'arte come di classiche antichità. La 
sua traduzioue di Catullo, tutt'ora tenuta in sommo 
pregio, è prova del suo buon guato e della sua ver- 
satilità. Egli provò il più vivo interesse pel giovi- 
netto Capponi, ed influì decisivamente su di lui, in 
modo che Gino fino alla pifi tarda età con caldo 
affetto parlava sempre dell'uomo che lo aveva istra- 
dato contemporaneamente alla letteratura antica e 
moderna ed all' arte. 

Kella stessa maniera agì su di lui Ìl più ragguar- 
devole dei suoi maestri, Giovan Battista Zannonì, 
che succease al Lanzi nella qualità di antiquario 
nel Museo, il più erudito e profondo archeologo fra 
quanti n' ebbe da ultimo la Toscana. 
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Lo Zannoni, distiato filologo e sagace critico, fa 
pieno d'intelligenza e di vivacità nel maneggiare 
il dialetto delle ìafime classi fiorentine, nel quale 
BcrÌBse piccole e graziose commedie. Kello studio del 
greco ebbe Gino a maestro il Padre Eettini del- 
l' ordine dei Serviti, ed in un'epoca in cui tali 
stadi erano assai trascurati in Toscana, ei li col- 
tivò sempre con amore, non solo, ma propugnò la 
necessità dì coltivarli ; la quale fu riconosciuta 
soltanto quando egli era inveccbìato. Fra Ì suoi 
maestri è pure da annoverai-BÌ Stanislao Canovai 
dell' ordine di S. Giuseppe, 1' autore dei Viaggi di 
Amerigo Vespucci, e predicatore pieno di vivacità, 
il quale sebbene avesse il compito di insegnargli la 
matematica, Io iniziò negli studi atorici. 

Nel suo piccolo primo lavoro letterario, del quale 
più tardi diremo, egli lasciò Ìl ritratto di tale mae- 
stro. E II giudizio che allora ne diede lo confermò 
dopo sessant' anni aggiungendo che sempre cara gli 
restava la memoria della cella di S. Giovannino, 
nella quale aveva ricevuto da lui l' istruzione. Sì 
può dire clie nessun giovane patrizio della sua epoca 
ricevette una educazione così accurata ed estesa, 
ed i ricordi dei suoi anni più maturi mostrano 
come egli ritenesse le cose più svariate, delle quali i 
primi studi erano il fondamento. Da Luigi Lanzi, una 
delle più competenti autorità in fatto di studi etru- 
aclii e di scienza delia storia moderna, lo condusse 



Io Zannoni. Sovente volle rammentare quel 
vegliardo (oliò il Lanzi era nato nel 1732) ava 
malferma salute teneva prigioniero in una caia 
ermeticamente chiuBa, e ripensava come quegli^ 
compenso della deficenza d' arla^ si consolasse A 
radunare presso di sé alcuni letterati, e comed 
allora il cav. Onofrio Boni da Cortona, 
ed amico del Baldelli, educato a Roma, dottisi 
nella storia dell'antichità e dell'arte e biografi^ 
Pompeo Batoui e del Lanzi, si studiasse di i 
tare la compagnia con istoriellc ingegnose, se ] 
non sempre benevole. 

Crino Capponi da vecchio ancora rimembrava 
tempo della sua giovinezza; peccato che non ne I 
bia più parlato quando incominciò a dettare le | 
prie memorie. Da Ini sappiamo che poco dop( 
suo rimpatrio vide passare Vittorio Alfieri dayti 
la Porta San Gallo, ravvolto in un majitello ] 
reggendo due cavalli dall'alto di un grazioso ( 
chio, qua!' ei-a la sua abitudine, giacché fa sem 
un appassionato amatore di cavalli- 
Pochi mesi di poi, il giorno 8 d' ottobre lHj 
l' Alfieri era morto a soli 54 anni, ed il Padre ^ 
novai aveva assistito all'inatteso trapasso. 

Viveva allora in Firenze, in istretta amicizia e 
contessa Albany, ima dama piemontese, la marclM 
di Prie della famiglia Turinetti, il capo della qi;^ 
nella qualità di ministro plenipotenziario i 



Provincie olandesi dell'Austria nel secondo decen- 
nio del secolo XVIII in nome del governatore ge- 
nerale, assento il principe Engenio di Savoia. La 
marchesa di Prie era ana di quelle dalle cui ca- 
tene il giovane Alfieri aveva saputo sciogliersi nel 
modo strano, ma efficace cui egli con vivi colori la- 
80Ì6 dipinto nella sua autobiografia. Ella credeva 
di avere scoperto che egli, invecchiato e malaticcio, 
in materia di religione andasse allontanandosi dai 
filosofici princìpìi succiati nella prima età, scoperta 
che fu sempre confermata dalla sua Signora, come 
egli la chiamava. Ella pregò il Canovai dì andare 
\ da lui, ma quegli rifiutò col dire di non voler andare 
I là ove non era chiamato. E poiché l'artritide del- 
l' Alfieri andava peggiorando, la marchesa ai rivolse 
per la seconda volta al sacerdote, il quale già in- 
cominciava a pentirsi della propria esitazione, « ae 
« non che appena metteva il piede nella camera di 
« lui, » racconta il Capponi, « questi che innanzi a 
< lui giaceva sopra una seggiola a bracciuoli, chinò 
« la testa e morì. » 

Il Capponi fece un ritratto veritiero dell'Alfieri: 
(Egli fu grand' uomo quanto egli seppe esercitare 
» la povera umana volontà dove più vale e più im- 
« porta, sopra sé stesso. Frattanto l'odio contro agli 
« uomini ed alle cose francesi era in lui fatto quasi 
«manìa; era una sorta d'ira dantesca nell'anima 
« di un conte piemontese. Ma in corte cose conviene 

3, — A. Rei'mont, OiTio Capponi. 
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LA MARCHESA DI PRIE 

■ pur dire clic non male egli se ne inteodeBse, e nel 
« pigliaraola col Voltaire ben mirava dritto al se- 

■ gno, BCiioprendo il ramo dai fondamenti sa' quali 

• alzavano quella libertà; quasiché avesse egli di- 

• vinato alla Repubblica del 92 quella pur anche 
. M 48. . 

Uiparlcrcmo delle relazioni del Capponi colla mar- 
I cbcsa. 

Il marchesn Pier Roberto rimase fedele alle pro- 
'.prie inclinaaioni. Se pur non avesse avuto l'onore 
di venir decorato della Gran Croce dell'ordine di 
, Santo Stefano d'Ungheria, ai sarebbe tenuto in di- 
' nparto dal nuovo ordine di cose, pur senza entrare 
f in aperta oppoaizìone. Quando Napoleone su] comin- 
I ciare dell'anno J800 istituì la cosi detta Giunta di 
'• Organizzazione, che poi trasformò la Toscana in una 
provincia francese, il generale Menou, presidente dì 
quella Giunta, lo nominò sindaco di Firenze. Egli 
non fece corno più tardi il nipote di Pio VI a Roma, 
ma rifiuti'), Menou Io minacciò di imprigionarlo a, 
Fenestrelle, mezzo allora adoperato per punire l'ar- 
roganza. (La marchesa di Prie lo seppe solo allor- 
quando olla cadde in disgrazia dell'Imperatore.) 
La minaccia non valse. Il figlio lasciò dipinto Abd- 
allnb Menou, che dalla messa celebrata pel nata- 
li/.io di Napoleone ritornando con grande seguito 
per la piazza del Duomo al palazzo Pitti residenza 
della Giunta, fece arrestare il proprio cocchio nelle 
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Ticinanze di Santa Maria Maggiore, e in assisa, pin- 
gue, verraigUo in volto e calvo, a' avviò a far vi- 
sita ad una danzatrice. Qui ci toma alla mente il 
ritratto che di tal uomo fece Marmont nelle sue 
memorie, ove dice : « Era una testa balzana, un 
■ pazzo, qualche volta faceto, ma la rovina di ogni 
* cosa che gli fosse affidata; incapace di umili ufBci, 
« sempre carico di debiti, e debiti vergognosi, poiché 
« il denaro sprecava ma giammai non lo impiegava 
«nel pagare; bestiaio al punto che una volta a To- 
.*rino aveva aramazzato con una legnata sul capo 
«nn povero diavolo che domandava ÌI fatto suo, ed 
« era tollerato solo per la infinita indulgenza di 
« Napoleone, che non sapeva dimenticare la fedeltà 
« colla quale ne era stato seguito nell' abbandonare 
« r Egitto. » 

Ma nella Giunta sedevano membri ben più ca- 
paci che il loro capo titolare, ed a ciò ai deve la 
iMiona memoria che essa lasciò di so nel paese. Ke 
era segretario un piemontese, di soli tre anni mag- 
giore dì Gino Capponi che a luì fu assai affezio- 
nato fino alla morte, Cesare Balbo. Era stato già due 
volte in Toscana da bambino, quando il genitore 
di lai, il conte Prospero, dopo aver tutelato gli in- 
teressi della Casa di Savoia e del proprio paese 
nella qualità di ambasciatore a Parigi, presa la via 
deir esilio, prima quale compagno del proprio re 
Carlo Emanuele IV, poi di libera elezione, si trat- 
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tenne per lungo tempo a Firenze. Cesare aveva^ 
pona diciannove anni quando fu nominato segret 
della Ginnta, della quale disse che essa annultfj 
restaurava, organizzava, e clie di Firenze, la e 
della civiltà moderna, faceva un paese francai 
cnnfìne, pur non lasciando ingrata meinoria i 
medesima. Dal Puccini fu il Balbo introdotta 
casa Capponi. L' amicizia nata fra il Balbo e ( 
Capponi fece concepire agii uomini del goven 
speranza di poter usare della loro influenza a 
dre per mezzo del figliuolo, mentre ardenteni 
ambivano che quegli mutasse sentimenti, 
tutti i loro sforzi per infranciosare la Tosci 
che veniva loro sempre caldamente raccomandan 
Napoleone, riuscivano vani. « Il marchese ' 
poni » si legge in una notizia della polizia polJH 
« sebbene appartenga ad una delle più nobili i 
glie del paese, non ha influenza alcuna. Egli | 
si occupa che dell'amministrazione dei suoi p^ 
dimenti, ma è conosciuto per un irremovibile ,'| 
versarlo del prosente governo. Forse converrà 
tentar di servirsi del suo figliuolo comrf dì i 
mento per convertirìo. » Infatti si tentò la pi^ 
ma indarno. 

È noto che dopo il distrigamento degli afl'arì'fl 
r organizzazione toscana il Balbo, nel mese di D 
gio 1809, fu mandato a Roma in qualità, di h 
tario della Consulta, la quale negli avanzi 
Stato ora perduto dalla Chiesa aveva le stesse j 
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tribuaioni della Giunta toscana ; è noto pure come 
egli sì facesse scrupolo dì immiscbiarsi io modo al- 
cuno nell' opera di spogliazione intrapresa da Na- 
poleone^ scrupolo ete egli non nascose al suo gio- 
vane amico. Tuttavia accettò 1' ufficio e si trovò in 
Koma quando Pio VII fa condotto prigione ; se 
da una parte egli rimproverò a se medesimo per 
tutta la vita di aver fatto parte di un governo che 
per fortuna dei fiorentini era nelle mani di uomini 
per la maggior parte dabbene, dall' altra trovò mezzo 
di guadagnare e rafforzare testimonianze della sua 
fede e delle opere sue cristiane, se lo si riguarda 
come uomo di Stato o come scrittore. 

Nella primavera del 1809 i tre dipartimenti nei 
quali era stata divisa la Toscana (Arno, Ombrone e 
Mediterraneo con Firenze, Siena e Livorno per ca- 
poluoghi) furono' incorporati al governo generale 
della provincia gik istituito a Torino ed a Genova, 
sotto il reggimento più di nome che di fatto della 
principeaaa di Lucca e di Piombino, Elisa Bonapartc 
Baciocchi, che ricevette il titolo di granduchessa. 
Tale forma di governo fu conservata alla Toscana 
ìnfino alla fine dei tempi napoleonici, e in gene- 
rale non diede cattivi frutti. 

Eliaa, donna intelligente e giudiziosa, seppe far 
disparire certi attriti, seppe toglier di mezzo o mi- 
tigare molte cose che sembravano insopportabili, e 
BÌ acquistò in gran parte la simpatia della nobiltà 
fiorentina. Se non riusci ad ottenere quell'infran- 
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ciosamento pel quale iuBistera il prepotente frate 
di lei, e cui ella medeeima cercava di raggitu 
con mezzi che piii nuocevano che non gioyav^ 
alio scopo, pure consegui un ravvicinamento | 
quale eziandio contribuì l' aver ella tenuta una e 
elegante nel Palazzo Pitti. Parecchi toscani '; 
rono chiamati a quell' epoca a Parigi a coprir i 
riche elevate, ed a più d'una elegante toscana! 
presentò l' opportunità di sfoggiare nel palazzo d 
Tuilerios. Fra i primi furono i due uomini che j 
tardi, al tempo felice della ristorazione, si trovai^ 
alla testa dell' amministrazione del Granducs 
vogliam dire Vittorio Fossombroni e Neri Cora 
Altri, fra i quali Giovanni Fabbroni, si acquiu 
rono bel nome uelì' amministrazione nella capitt 
dell'Impero, in tali congiunture clie mal i 
vano coi vecchi principii economici della Tosciu 
quelli del tempo della Casa di Lorena. 

Altri infine furono chiamati a Parigi in fi^ 
della protezione che la nuova Granduchessa aei^ 
dava alle arti ed alle scienze, o di quella a cui ellafl 
peva loro impetrare dall' Imperatore. Colà quald 
attirò gli immensi tesori d'arte i quali, col sist^ 
di saccheggio inaugurato dalla Eepubblica e e 
nuato dall' Impero specialmente in occasione t 
espulsione dei religiosi, furono raccolti con poj 
spesa nel Museo Napoleone. 



CASA E COMPAGNI - PRIMO LATOKO LETTERARIO 



L' adolescenza di Gino Capponi trascorse lieta ed 
attiva. Restò l'anico figliuolo dei suoi genitori, cui 
la morte aveva rapita una tenera bambina. Il padre 
era di umore serio, quasi melanconico, la madre in- 
telligente, risoluta, attiva, ambedue religtoaì senza 
esagerazione. In casa sì viveva signorilmente, ma 
senza fasto. Il patrimonio, in ispecie per quei tempi, 
era assai grande. Il superbo palazzo di via S. Se- 
bastiano, sarebbe stato adatto per una rappresenta- 
zione, quale in tempi più recenti ebbe luogo sola- 
mente nel palazzo Corsini. Quei cbe l'aveva edificato 
era cresciuto con gusto ed abitudini romane, e gli 
aveva dato una impronta romana nell' insieme e 
nei particolari. 

In esso appaiono accanto ai difetti dello stile ro- 
cocò anche i suoi pregi. Lo stile della facciata è 
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scorretto, e gli ornamenti son troppo mintiti per q 
edifìcio sì imponènte. Entrando dalla porta prìni 
pale, si ha dinanzi un colonnato di tre lati > 
giardino in fondo, e allo sguardo appariscono i gtiq 
d'alberi del grandioso giardino della Gherardest^J 
mentre dalle camere auperiori verso aettentriono a\ 
guarda nella direzione di Monte Morello e di Fio*- 
sole, Terso il mezzogiorno si abbraccia l'intera senei 
di colline in cui terminano a levante le alture fieso-' 
lane, con Arcetri, San Miniato, Bellosguardo e gran 
parte della città. 

Le grandiose sale del pianterreno, il superbo sca- 
lone, sul cui primo ripiano si vedo ìn una nicchia^ 
in grandezza maggiore del vero, la statua di Pier 
Capponi in atto di lacerare il trattato francese, la^ 
gigantesca sala del piano nobile, la quale divide in. 
due parti il palazzo e le cui pareti sono ornate 4i 
afFrescIii che rappresentano le gesta della famiglia, 
il lusso delle sale colle mobiglie sontuosamente dorate 
e la preziosa collezione di quadri nella quale sì tro- 
vano anche alcuni lavori modernij i grandi e chiari 
ambienti dei piani superiori destinati per abitazione, 
che in certo modo formano due case indipendenti 
riunite per mezzo del corpo principale del fabbri- 
cato, tutto ciò non ha il suo eguale a Firenze. Ep- 
pure colà non mancano modelli della nobile archi- 
tettura di palazzi, ma quello stile dell' epoca il 
quale sapeva accoppiare la grandiosità al comodo 



dell' abitazione, non fa capolino più che di rado, 
avendo dovuto cedere alla, ognor crescente neoeasità 
di restringere lo spazio. Il solo palazzo Corsini fa 
eccezione. L'architetto Carlo Fontana, il cui nome fu 
per lungo tempo illustre nella storia* dell' arte sua, 
era cresciuto fra le gigantesche opere architettoni- 
che di Eoma. Sebbene egli nei propri lavori, fra 
i quali 1' Oapizio di S, Michele a ripa è una pic- 
cola città, non mostrasse un gusto purissimo, e seb- 
bene regalasse alla città di Fulda un duomo che, 
sebbene fatto sul modello di San Pietro a Koma, 
pure è assai meschino, si deve confessare che egli 
conobbe il bisogno che al suo tempo si aveva di 
accoppiare la magnificenza alla comodità. 

' Alia casa di città de' Capponi corrispondevano le 
loro ville. Immediatamente dinanzi alla porta set- 
tentrionale della città avevano la villa di Montu- 
ghi,' bella ed in ottima posizione, dalla quale si go- 
deva la incantevole veduta della città e dei dintorni; 
essa aveva appartenuto anteriormente ai Sassetti, e 
colà Lorenzo de' Medici duca d' Urbino, padre della 
regina Caterina, era andato negli ultimi suoi giorni 
a cercare aria pura per alleviare i propri patimenti. 
Verso mezzogiorno avevano, alla distanza dì due 
miglia incirca, la villa di Marignolle, fabbricata da 
Bernardo Buontalenti per quel Don Antonio de'Me- 
diei che fa intruso da Bianca Cappello come figiiuol 
proprio e del Granduca, e che fu debitore della 



iti GàaC^tìnù, e là à ndag» per tre 
Leoae X «{osad» ani 1515 ^ariiò d« Ron 
BttlagB», pcnU i fi oc eatini noa arevaiw eorapi 
ì prcpumdTÌ per dcgauteate noerala. 

Tre gnudi poncdnKBti erano contìgiiL la '^ 
d'Arno sopnìiwe le GUtam di Pralli sulla rÌTa i 
stra dell'Anto in £KCta ad Inùsa e Figline, i 
al luogo ore l' ìmpentore Enrico VII pose il e 
alfoickè die principio al inai riuscito afsedio di ] 
reQEt.-, e MoosogUo che giace piò in alto del fim 
al limitare delia camparla d'Arezzo. 

L quello nn luogo ammirabile. Qairi, ove il e 
sol qaale giace la villa, domina l'apertura della vai 
l'Arno con forte tortuosità sboccando nei piano li 
r uscita della valle di Casentino, ha rotto t 
quei massi di pietra dei quali molti si opponerai 
al suo procedere, come si vede ancora in oggi 
configurazione del suo letto. Quivi le genti armate ì 
Corradino di Svevia, sostenute dalla famig 
bellina degli libertini d'Arezzo, assai potente : 
quelle località, sorpresero e distrussero nel 1268 ì 
schiere mandate dal re Carlo d'Angìò sotto il e 
mando di Guglielmo di Brosselve a sostenere i 
toscani. 

Gino Capponi credette sempre e raccontò nel 
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sua storta di Firenze che l'ultimo degli Hoben- 
staufen era venuto a Monsoglio, ove si trovava un 
ospizio pei pellegrini, appartenente aì Benedet- 
tini dì Ponte Benedetta nel Casentino. Ma Corra- 
dino nel recarsi a Roma tenne la via di Sieiia. La 
grandiosa villa in cui fu trasformato l' ospizio do- 
mina la valle, e dà sui monti del vicino Casentino. 
Il soggiorno favorito della famiglia era in altro 
luogo, a Varramista in Val d' Arno inferiore, non 
lungi da Pontedera, là ove incomincia la pianura 
piaana, sopra un piccolo rialzo di terra, ma con un 
ampio orizzonte, un grande cubo col pianterreno a 
portici, adorno di antichi ritratti di famiglia, e più 
tardi arricchito di un grandioso parco circondato 
dì verzura e d' abeti, la cui magnificenza non do- 
veva esser veduta da colui che ne avea posto il 
germe. 

I! patriziato toscano nulla aveva guadagnato sotto 
la dominazione della dinastia dì Lorena. La reg- 
genza del ventottenne granduca Francesco II, aveva 
accordata la massima autorità ad elementi forestieri, 
ed anche se qualcuno dì toscano se ne era ammesso, 
non aveva saputo nascondere la preferenza che agli 
altri si accordava. I toscani che ottennero alti posti 
ed influenza, se lì dovettero conseguire con grandi 
sforzi. Leopoldo I non era beneviso all' aristocra- 
zia sebbene impiegasse alcuni membri di quella, e 
1g sue leggi, le quali portarono migliori frutti in 



IiBCJlI>SKZ.V DKLIA 50GILTA 

semita che non ne avevano portati da pri 
non valsero ad assicurare la sua poaizioiie, ] 
biltìk non solamente pagò il fio della prepondei 
che aveva avuta al tempo de' Medici, ma avi 
Francesco II ridotto il paese a provìncia, la ( 
impresa fu continuata dal governo di Leopoldffl 
fronte agli stranieri, provò gran difficoltà nel cca^ 
guire quell'educazione polìtica che ai tempi i 
felici della vecchia dinastia le era stata j 
l'aveva mantenuta in onore. Se Leopoldo si lagi 
del contegno e dell'educazione dei nobili, eglì'4 
monticava che sua e dei tempi di suo padre' 
ora in gran parte la colpa. Un paese non 
mal acconciarsi a! dominio di un principe che t 
gli garba, per quanto questi sia fornito delle ^ 
gliori doti. La rovina economica dell' aristocraj 
dovuta alla cattiva amministrazione generale ( 
cominciata molto tempo addietro, si fece palese i 
la pressione delle riforme economiche di Leopon 
mentre la elegante coltura che Ì Medici ave 
favorito, collo spegnersi di quella famiglia ■ 
pure all' occaso. Soltanto in un piccolo numei 
famiglie, fra le quali i Corsini e i Rinuccini, sì e 
servarono sotto tal punto di vista le antiche trà^ 
zioni. 

In un'epoca nella quale i seri studi e l'attiT^ 
scientifica fra i patrizi erano divenuti 
Gino Capponi seppe fare tal tesoro di cognizitrt 



HJIOI SABATEtLI 

che se di rado si riscontra 1' eguale altrove, fra 
ì compaesani di lui formava eccezióne. I lavori 
che più tardi egli compi abbracciano letteratura 
classica, medioevale e moderna, patrologia, storia 
ecclesiastica e profana, glottologia, economia poli- 
tica, danno a divedere quali solidi fondamenti 
d'istruzione egli ricevette da giovane. Nella sua vasta 
dottrina non fu pedante; fu dotto e uomo di mondo 
ad un tempo, al che contribuì il modo nel quale 
venue educato. Maestri e veaclii amici erano cor- 
dialmente devoti al rigoglioso giovinetto dai gentili 
lineamenti. Due di loro, Puccini e Canovai, gli fu- 
rori tolti quando egli incominciò a farsi uomo, ed 
egli fece onore all' uno col primo lavoro letterario 
cui pose mano, mentre dell' altro conservi) sempre 
riconoscente memoria. In lui il sentimento dell'arte 
ni risvegliò di buon'ora, e quando lo Znnnoni lo 
istradò nell'archeologia, e il Puccini e il Lanzi spe- 
cialmente gli fecero conoscere l'arte dei secoli XV 
e XVI, seppe apprezzare i iiorentini del secolo XVII, 
straordinariamente abili e vivaci nell' affresco. Egli 
prose vivissimo interesse per un uomo che si tro- 
vava nel fior degli anni, il quale era intimo della 
famiglia, vogliam dire Luigi Sabatelli nato nel 1773 
figlio di im maggiordomo; Luigi era pieno di fuoco 
e di fantasia, alle quali doti accoppiava di gi-andi 
cognizioni acquistate nell' Accademia romana di San 
Luca. Chi guarda ì suoi grandi disegni a penna 
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cUe ailornano le pareti dell' abitaziono dei Cappn 
nei quali sono rappreaentati soggetti della, Div 
Ooianiedia e del Doeamerone nonché della po( 
antica, vi scorge un raggio del genio del Buonai^ 
roti, un ingegno fecondo e pieno ad un tempo A% 
reminiscenze dello stile accademico francese, un ia-^ 
gegno il cui successivo sviluppo, dopo l' andata, it'.J 
Milano, non corrispose interamente alle promeuQ'' 
dei verdi anni, 

Aleiini compagni e conoscenti di Gino giovinetto i 
stettero con lui in relazione anche più tardi. Ppil , 
di easi è prima di ogni altro da menzionare Cosìraa 
Ridoìfì, suo prossimo parente da parte della madre/r 
maggiore di lui di un anno ; egli aveva altre ten- 
denze, un'attività più impetuosa ed irrequietaj della 
quale riparleremo. Vennero poi Luigi Serristori ni- 
pote di un ministro di Stato di Leopoldo, e neglì 
ultimi tempi di Napoleone, membro dell'imperiale 
consiglio di Stato nel quale sedettero parecchi to- 
scanii Pier Francesco Rinuccini, ultimo rappresen- 
tante di una stirpe antica e notabile, il quale non 
solo seppe degnamente custodire i tesori di belle 
arti e di letteratura raccolti dai suoi antenati, ma 
Heppe anche usufruttuarli a bene6cio del popolo. 

V'era pure Vincenzo Antinori, cognato del Rinuc- 
cini, e che divenne piii tardi fedele e intelligente 
conservatore del ricco Museo di storia naturale, ed 
istoriografo della scuola del Galilei. V epa Giovan 
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Battista Niccolini, egli pura dì famiglia illustre, 
datosi alla letteratara per mancanza di beni di for- 
tuna, di Bei anni maggiore di Gino Capponi, col 
quale- per altro apprese contemporaneamente il greco 
dal Battini. Nell'anno 1807, all'età di ventun'anno, 
era stato nominato professore di atoria e di mito- 
logia nell'Accademia delle arti; tre anni dopo gua- 
dagnò il premio assegnato da Napoleone, che do- 
veva aggiudicarsi dalla R. Accademia della Crusca, 
e l'ebbe per la sua tragedia PoUasena, suo primo 
tentativo nell' arte drammatica, nella quale conse- 
guì più tardi una tùeritata fama. Ma dei più in- 
timi amici cui Gino ebbe fra' coetanei, dovremo 
ancora parlare. 

Quand' egli entrò nell' età matura, strinse rela- 
zione con un uomo che allora copriva per l'ultima 
volta un pubblico ufficio in Firenze, vogliam dire 
Girolamo Lucchesini. P2gli era stato incaricato di 
leggere davaoti a Federico il Grande, ed agente 
diplomatico dei due successori di quello, poi allonta- 
nato dal servizio della Prussia per gli avvenimenti 
del 1806, e ritornato nella sua patria lucchese, ove 
si allogò come grande maggiordomo della grandu- 
chessa Elisa quando ella tornò a Firenze. Quivi 
non solo la sua posizione sociale, ma eziandio la sua 
grande esperienza che 1' accorto cortigiano e diplo- 
matico sapeva bene mettere a profitto, ed infine la 
conoscenza di tante corti e gabinetti quale ei l'aveva 



acquistata in un quarto di secolo che fn fecondoi 
peripezie, attiravano sempre a lui d'intorno " 
sone di principi! diversi. La sua accurata edtij 
zione letteraria, che gli aveva servito dì gradi 
nella stia carriera, non gli fu di minor profitto 
la meno diplomatica proprietà di essere i: 
gente gastronomo. Si parlò per molto tempo di ctì 
delicatezze che egli faceva venire dal suo pose 
mento di Meseritz in Posnania. Ma in lui il o« 
giano fa sempre il carattere dominante. Gic 
poni raccontava che quegli sulla fine dell' eata 
del 1813 dopo il pranzo nel palazzo Pitti dimosfl 
a Felice Bacciocchi, marito della Gran duchessa, | 
mezzo di tutte le parti colar ita strategiche, in q^d 
modo Napoleone nella battaglia di Lipsia circoi 
gli eserciti degli alleati per annientarli d'un i 
colpo dalla propria posizione centrale. Dopo 
titi i commensali, egli disse all' orecchio del i 
giovane amico: • Capisci che tutto ciò ho raca{ 
* tato solo per volere di lui. » 

Fin dalla prima gioventfi Gino Capponi pre 
l'abitudine di scrivere osservazioni su se medesì^ 
i propri pensieri, le proprie tendenze e vedid 
Nel 1806 quando il suo primo istitutore, pel qoj 
conservò sempre viva affezione, stava per morì 
egli aveva notato come per qualche tempo (oÌ 
Etato in certo modo abbandonato a se medesimo^fl 
ricercò maggiormente la compagnia dei genite 
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pur senza pr end ersi soverchia confidenza. Allorquando 
nell'anno seguente gli fu assegnato lo Zannoni per 
istitutore, egli seppe apprezzar subito la benefica, ec- 
citante e sicura direzione che ne riceveva, e nel suo 
lagnarsi della pochezza dei suoi primi tentativi 
letterari e del contrasto fra il suo interno e le este- 
riori circostanze, bì manifestava lo stato dell'animo 
di un giovane dotato di cognizioni e di serietà bu- 
periori alla Bua età. Per quanto egli aia sempre stato 
poco espansivo, per quanto abbia sempre schifata la 
pabblicìtà, pure non ancor ventenne godeva già 
fama di vero letterato. Così sul princìpio del 1811, 
malgrado la sua renitenza, fu eletto presidente delia 
Società Colombaria, che fu istituita negli ultimi 
tempi de'Medict, la quale conserva ancora in oggi le 
antiche tradizioni fiorentine. Egli occupò per tutta 
la vita quel posto di Presidente, e in ciascun anno 
accolse festosamente i membri. Il 13 di maggio 
del 1832 egli accettò me qual membro di quell'ac- 
cademia, essendogli io stato presentato 1' anno pre- 
cedente nel circolo Vieusseux; fu quello il mio primo 
diploma accademico ; e in quel consesso quaranta- 
due anni più tardi, l' ultima volta che vi assistette 
il Capponi, io feci la lettura solenne sulle relazioni 
di Firenze coli' Ungheria nell' epoca di Mattia 
Corvino. 

Neil' anno successivo, che fu il 1812, Gino fece 
stampare il suo primo lavoro letterario. Era una 
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breve difesa di due compaesani; Amerigo Vespucci 
e il Padre Canovai morto nel 1811, contro la cri- 
tica del piemontese conte Galeani Napione degli 
scritti del Canovai intorno ai navigatori fiorentini. 
Gino mantenne sempre Y opinione che Vespucci 
sia stato il primo scopritore del continente occi- 
dentale, opinione che, quando egli invecchiò, trovò 
un sostenitore nel brasiliano P. A. de Varnhagen, 
e che non fu affatto abbattuta dalle ingegnose ri- 
cerche di Oscar Peschel. Gino gioì quando Ales- 
Sandro di Humboldt dimostrò che il Vespucci non 
aveva avuta alcuna parte alla scelta del nome di 
America, che a lui fruttò il rimprovero delle usur- 
pazioni colà seguite, e quando fu visitato dal suo 
difensore americano di nascita, sebben tedesco 
di nome. 

Ma che egli in modo alcuno non si lasciasse ac- 
ciecare dal patriottismo fiorentino, lo provano le 
parole che in molte occasioni egli scrisse negli anni 
più maturi su tale argomento. 



MATRIMONIO - CHIAMATA A PARIGI 



La menzione fatta del palazzo Pitti e della pre- 
senza di Gino Capponi alla Corte della grandu- 
chessa Elisa mostrano che la famiglia Capponi non 
s' era schierata fra i nemici del nuovo governo. I 
toscani tennero per tutto il tempo della signoria 
dei francesi lo sguardo rivolto a Wiirzburgx), e il 
granduca Ferdinando mantenne relazioni con non 
pochi suoi antichi sudditi; il principe RospigUosi, 
suo gran ciamberlano, che di cuore era più toscano 
che romano, partiva il suo tempo fra la Germania 
e il paese nativo della propria famiglia, e si trat- 
teneva a lungo su quel di Pistoia, particolarmente 
nella sua grande possessione di Lamporecchio, una 
commenda dell'ordine di Santo Stefano de'Medici. Ma 
il carattere toscano non tollerava una persistente 
opposizione, la quale avrebbe avuto ad ogni modo 




uaI partito dì fronte al nsteiu aapuleoiiico eonc 
si vide a Roma, ove le eo»e piu< e f nna pic^ 
aaaai diversa. I francen lamentarano cbe i toscani 
Qoii avessero gotto ad ìmmÌEelùanì nei pubblici offici, 
n il popolo ebbe sempre chiara coscienza delb 
anormalità delle eae condiziom politiclie. Esterior- 
laente regnava l'ordine, ma Kapoleone sapeva bene 
come stavan le cose. Egli pensava di guadagnale 
nuove Provincie vincendo le aperte o recondite an- 
tipatìe delle classi elevate, antipatie che erano pi 
radicate nella parte di paese ^-ntH-aa» alla Francia, 
che non fossero nel rc^o d' Italia, scorso dai (bo' 
damenti dalla prepotente rivoluzione. Uso dei mem 
adottati da Napoleone per tale scopo d era qneDo 
di chiamare le persone a Parigi; e i suoi tentativi 
eran diretti tanto alle donne quanto agli nomini 
La contessa di Àlbany se ^ nn esempio. Il posto 
eccezionale che ella occupava non impedì che l' Im- 
peratore la obbligasse a recarsi alla capitale ed a 
trattenervisi per ben quindici mesi. Ei le diceva 
che la reputava opportuni ssimo stromento dì fusione 
fra toscani e fì-aucesi, in forza della influenza che 
ella esercitava sulla società fiorentina. La solita in- 
dnetria del mandare molti a Parigi dice il Cap- 
poni, < nelle apparenze non riusciva afiatto inutile a 
« Napoleone, si perii molto prestigio ch'egli col nome 
« esercitava, si per la celebrità ed in quel tempo au- 
ità degli uomini che l'attorniavano; e perchè 



IL PRINCIPE CORSINI 53 

« allora Parigi da più anni era come il centro da 
« cui 8Ì partivano il bene o il male delle altre genti; 
« ed era tenuta per la città delle maraviglie; tanto- 
•■ che molti dei signori nostri bencliè andassero dì 
« mala voglia, dipoi ai godevano d'essere stati in Bh- 
« bilonia, ed anche taluni d' assai buon grado vi 
« aoggi ornavano, non senza però die al vincitore si 
« aflfezionassero. » Di iiiielli cui a Parigi accordò la 
propria benevolenza fu il principe Corsini, capo della 
primaria famiglia della Toscana (fratello maggiore 
di Don Neri) uomo del quale il Capponi disse che 
avrebbe potuto rifulgere per le rare doti del hu" 
ingegno, se la natura e la fortuna gli fossero state 
meno erude nemiche. Pel modo in cui stavano le 
cose, egli fu un vero esempio della mutabilità dei 
tempi e degli uomini. Dapprima fu indipendente e 
capo di una delle principali e più ricche famiglie, 
incaricato di ufBci diplomatici da Ferdinando III 
ia mezzo alle tribolazioni, poi profugo dalla Toscana 
alla venuta dei francesi, gran eìamberlano della re- 
gina d'Etruria e suo ambasciatore presso Napoleone 
quando questi fu solennemente incoronato re d'Ita- 
lia, poi nel 1809 chiamato a Parigi a sedere nel 
Senato. Il principe romano i cui predecessori ave- 
vano portato il toson d'oro, accettò il titolo di conte 
napoleonico, la croce della Legion d' onore e le 
chiavi, insegna del suo ufficio presso l'Imperatore; ci 
si recò a Roma, ove la vista dello stemma di casa 
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sua gli rammentò il governo del suo pontificio | 
T^io, ed ove dovea stabilire consigli elettorali &M 
corte di giustizia ; in tutto seppe diportarsi ,; 
quell' abilit.\ e schiettezza che giammai non lo a 
bandonarono, neppure nelle peripezie che egli q 
pia tardi. 

La Granduchessa conosceva l' arte di attrari 
se la società fiorentina, e prediligeva il giovi 
Capponi. Questi a vent' anni era completam 
istruito, aveva seriamente studiato, ed aveva qm 
impronta tra serena e severa che piace tanto. fl 
finire del 1812 gii fu proposto di entrare come | 
tore nel consiglio di Stato, ma non l' accett&y ; 
tanto non voleva il padre, e vi era poi uà i 
ostacolo. Quaildo egli era appena diciannorem 
suoi genitori gli avevano già scelto una fidaiu 
Era allora ancora in pieno vigore l'antico cosbl 
che non ammetteva libera scelta ^ ma oltre giù 
fari di &miglia, contribuì a sollecitare le uoei 
desiderio di esenzione dalaervizio militare, il qtH 
era l'incubo delle famiglie. La fidanzata, di dae> 
anni maggiore di Gino, era Giulia Riccardi del 
Vernaccia, discendente da un ramo, spento col 
fratello di lei, di quella famiglia Riccardi di ori- 
gine tedesca, che al tempo dei Medici acquistò in 
breve fama e dovizie dando il proprio nome al pa- 
lazzo dei grandi uomini della stirpe regnante, nome 
che poi gli restò; essa è in oggi interamente estintgtk 



Più tardi Gino Capponi applicò al caso proprio il 
detto che si legge nelle memorie di Lorenzo il Ma- 
gaifico de! dicembre 1468 : a Io Lorenzo impalmai 
■ Clarice di Messer Iacopo Orsini, o meglio, ella 
« mi fn data. . Il 23 di settembre del 1811 ai ce- 
lebraron le nozze, cui lo Zannoni festeggiò col pub- 
blicare il volgarizzamento dell' Edipo di Sofocle 
per Bernardo Segni. Il 26 di luglio dell' anno se- 
guente i nostri sposi furono rallegrati da una prima 
bambina, e due anni circa dopo da una seconda, la 
cui nascita fu dopo otto giorni seguita dalla morte 
della madre. 

A ventidue anni Gino era rimasto vedovo, e le 
due bambine furono prese in custodia da sua ma- 
dre. Il passo che suol essere il più importante nella 
vita dell' uomo, non fu per luì che un episodio. Egli 
eopravvisae sessant' anni a colei che avrebbe do- 
vuto essergli compagna indivisibile ; a lui che s'era 
ammogliato ancor prima d' esser uomo, e che del 
matrimonio non poteva avere che una incerta idea, 
doveva sembrare un sogno quando ripensava a quei 
giorni lontani, dei quali piii non rimaneva immu- 
tata che la località, nascosta pur essa allo spento 
suo sguardo. 

Non egli aveva scelto la sposa, e fra il marito e 
la moglie, educata nella piii completa riserbatezza 
ed incapace di uscire da una ristrettissima cerchia di 
Me9, non deve- avere esistito l' indispensabile luti- 
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niith (li pcnaioro. Ma 6do agli ultimi aani egliS 
pptovft th(! din orli stata migliore di lui, ed OT^ 
HliOglio mortali iloll' uno giacciono accanto a 
(loll'attrn. 

DuriiDto il «uo breve matrimonio egli aveva.*! 
trH|ipt^(ii duo viaggi. La prima sua bambina e 
mwtro egli percorreva la Romagna, le Marcl^ 
I' Umbria, incominciando da Bologna e tornaiu 
ciiau per Orvieto od Arezzo. Egli visitò tutti ìg 
glil storici, lo città ed i conventi ; egli dieW 
»onipro oBsore indiapansabilealla piena intellìg 
ilei fatti «toriui l'aver visitati i luoghi. Egli osse 
con ispociale attenziono tutti i monumenti, tutt 
opero d' arte, nò lasciò addietro gli uomini di j 
rito. Lucchesini lo presentò al cardinale Mezzofal 
del fjualo egli fu ammiratore. 

Lo Zannoni gli aveva dato una lettera di rtU 
inandazione pel Vermiglioli di Perugia, al g^n 
spettava il primato nell* Umbria, o piuttosto ] 
l' Italia centrale, in materia di archeologia. 

Nel 1813 Gino fu incaricato dì recarsi a Pdj 
con nitri quattro dell' aristocrazia per preaeol 
al L'imperatrice reggente Maria Luigia un indi 
di devozione da parte della hiona città. La B 
di cosifTattì attestati di devozione da parte i 
italiani era stata imposta da Parigi allorquandaa 
altari guerreschi nel centro della Germania averi 
incominciato già a prendere una piega allarmasH 
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anco prima che lo deputazioni si fossero incammi- 
n&te, aveva avuto luogo la battaglia di Lipsia, i 
francesi si ritiravano sul Reno o gli austriaci sul 
Piave nel medesimo tempo. Allorché ai primi di no- 
Tembre Gino Capponi passò d;i Milano, quivi già si 
stava in apprensione per l'avanzarsi degli austriaci. 
A Torino egli visitò Prospero Balbo ; passò il Mon- 
cenisio, si trattenne un giorno a Lione e (quindi senza 
altre fermate s' avviò a Parigi, ove l' Imperatore 
era giunto il 9 dello stesso mese. Il ricevimento 
presso l'Imperatrice, alla quale il capo della depu- 
tazione tenne il discorso redatto dai capi di Firenze, 
non lasciò alcuna particolare impressione sul giovane 
da parte della persona dell' Imperatrice. 

L' Imperatore stesso poi ricevette le deputazioni 
dì cinquanta buone città, e le invitò alle assemblee 
ed al teatro. A Napoleone non garbava ohe durante 
la Bua assenza si fossero chiamate deputazioni da 
tutte le parti, mentre era assai dubbio se sarebbero 
restate aotto la sua signoria. Cambacérès che alle- 
stiva lauti pranzi a quelle deputazioni, non man- 
cava mai di predisporlo al ritorno <■ ai loro loco- 
lari. * Ma r Imperatore si mostrava cosi benigno 
verso i fiorentini ed i romani, fra i quali il rozzo 
nipote di Pio VI, come verso i torinesi. Solo con- 
tro i genovesi era l'opposto, egli li canzonava, e 
non perdonava loro di mantener viva la memoria 
della loro antica indipendenza e costituzione. 
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• Vanni che qac^i erano in lai risentimenti dèi 
> san^e cSrso? O si credeva egli piuttosto clie avw 
< lui SigHor«, dovesse a Genova compensare i tolti: 

• ooinmcrci e fare amabili le durezze della stranieTa 
' dumitituione? E stavano bene quei bassi dileggi 

■ \ù lui artefice de' suoi propri danni ? Ma è forzft 

• pur dirlo; né altezza d'ingegno né uao d'impero 

■ lo resero immune da eoaiflatte trivialità; e nono- 

■ stante la magnificenza de'molti suoi fatti, e in 

• mexxn a quel tanto dì sensato e (direi quasi) dì 

■ onesto die stava in fondo alla sua iudole, o che* 

• in luì venne dalla semplieitii della sua prima edn- 

• oazioRc, la temerità di quei disegni che senza 
» mai posa l'un dopo l'altro si suecedevanOj e quel 
' giocare con la fortuna insin da ultimo alla dispe- 
« rata, mi pare gli dessero (colpa del secolo più che 
« sua) pur qualcosa del venturiero, »' 

I deputati italiani assistettero il 19 dicembre alla 
solenne inaugurazione delle sedute del Corpo Le- 
gislativo, cui Napoleone presiedeva in costume da 
imperatore, pronunciando un discorso di cui era 
egli autore. Gino Capponi descriveva volentieri la 
impressione ricevuta da quella cerimonia. La città 
era piena di inquietudini; non solo si sapeva che 
il nemico era alle porte della Francia, ma si temeva 
di vederlo nell'interno di essa, e si buccinava di co- 
spirazioni. L' Imperatore era pallido e turbato, il 
manto gli stava male ; lo aguardo di lui, per quanto. 
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parve al giovane ed attento scrutatore, sembrava 
intravedere con orrore l' occaso della propria gran- 
dezza. Egli era allora tanto graaao, che il suo collo 
si nascondeva fra le spalle, o gli alti stivali che 
Rgli poi'tava sempre, gli arrivavano al ventre. Una 
mattina egli aveva rivolto la parola al giovane de- 
putato, chiedendogli della famiglia, deUa città na- 
tia e dell' Italia, con quel fare malizioso e saccente, 
con quella chiarezza d'idee e quelle conclnsioni quasi 
^ecipitate che improntavano sempre il suo discorso. 
Quel colloquio, tuttoché breve, si aggii'ó su coac lo- 
cali e storiche. Un brano di eaao caratterizza il 
naturale dell' Imperatore, quale restò impresso nella 
mente del Capponi. Dopo che questi gli aveva detto 
chi fòsse, Napoleone soggiunse ; « Conosco la vo- 
« atra famiglia. Essa attizzò rivoluzioni. > — « Nei 
* tempi andati, sire, i — « Certo, voi fiorentini or 
a siete tranquilli ; voi siete i migliori mici sudditi, » 

Anche senza ricordare i tempi più remoti, era 
facile a Napoleone saper qualche cosa dal giovane 
deputato. Questi aveva seco portato diverse lettere 
di raccomandazione della granduchessa, e fra le 
altre, per madama Letizia, cui più tardi egli rivide 
A Koma in ben altre condizioni, nel palazzo che si 
Tede allo sbocco del Corso, e che trapassò dai Rinue- 
cioi ai Bouaparte, ai quali appartiene tuttora nella 
linea di Luciano. 

Fra coloro ai quali fu Gino per tal modo presen- 
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tato son da citarsi il conte di Ségur allora sessan- 
tenne, rappresentante del tempo di Caterina II 
di Russia e di Giuseppe II e loro compagno di 
viaggi; egli aveva felicemente sopra vvisauto ai giorni 
della rivolnzioue ed aveva ottenuto distinzioni dal- 
l' impero malgrado un posto privo di influenza ; vi fti 
inoltre il Fontane, rettore dell' Università e maestoso 
oratore nel Senato; il conte dì Montalivet, ministro 
dell'interno; il ministro di polizia Savary, nato 
per tale ufficio. Da quest'ultimo implorarono in- 
vano i fiorentini deputati la liberazione del loro 
concittadino Luigi Mannucci, il quale mentre appar- 
teneva alla Corte della' regina d'Etruria, nel 1811 
quando si acoperse la progettata fuga di lei in In- 
ghilterra fu incarcerato, e, piìi fortunato dei due 
suoi colleghi, fu assolto, ma arbitrariamente tratte- 
nuto in prigione. Di tale arbitrio il ministro ad- 
debitò senz' altro l' Imperatore, il quale a' era fitto 
in capo che Mannucci fosse il beniamino della regina, 
e quindi dovesse essere edotto dei progetti di lei. 
Fra gli italiani che iillora si indugiavano a Pa- 
rigi e coi quali il giovane patrizio fiorentino strìnse 
conoscenza, v' erano Ennio Quirino Visconti e 
Gaetano Marini. Quegli, che fu uno dei consoli della 
Repubblica Romana del 1798, ma obbligato dal 
mutamento delle sorti della guerra nell' anno sus- 
seguente ad abbandonare la patria, non si trovava 
a disagio neli' esilio ove era onorevolmente accolto^ 



ed ove gli raddolciva la vita la collezione formata 
nel Louvre delle più importanti opere d' arte cui 
egli tin tempo col proprio genitore aveva aiutato 
a ordinare nel Museo Vaticano, L'archeologo vin- 
ceva il romano, ma cosi non fu del Marini. Proba- 
bilmente il deputato di Firenze vide collocate sotto 
i portici dell' Hotel de Soubise, che era l'Ai-chivio 
di Stato, le innumerevoli casse, colle scritte del 
papa, giacenti dimenticate e non guardate dai ladri, 
quando nel suo breve soggiorno ebbe tempo di ri- 
volgere ia propria attenzione a tali cose in mezzo 
allo scompiglio ed alle turbolenze. Cosare Balbo 
suo amico era allora a Parigi in qualità di inerte 
uditore nel Consiglio di Stato, dopo il molteplice 
cambiamento di uffici che Io avevano condotto da 
Roma a Lubiana e di là di nuovo alla capitale, 
ove dovette difendersi dalle premure del ministro 
Savary, che lo voleva collocare nella polizia. Un 
invìo di dispacci all' Imperatore dopo la battaglia 
di Lipsia lo aveva travolto nel disordine della ri- 
tirata verso il Reno. 

In quel tempo appunto ai voleva mandarlo in 
Savoia, provincia già minacciata dagli alleati, ma 
egli non accettò poiché prevedeva che la coscienza 
di un figliuolo e nipote di fedeli sudditi della Casa 
di Savoia si sarebbe trovata colà nuovamente in 
conflitto, come già s'era trovata a Roma. Era quella 
una viva testimonianza delle incompatibilità create 
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da Napoleone colla sua avidità di conquiste, i 
piamo perfino dal Balbo come l'esperienza i 
stata dal Capponi in quegli anni raSbrzaase i t 
principii vcramonte liberali, ma religiosi e m.o^ 
chici, al cai trionfo egli poi contribni attiva: 
ancora in patria coi propri scritti. 

Il soggiorno di Gino Capponi a Parigi era b 
troppo breve per dargli agio di poter maggiori 
addentrarsi nel movimento intellettoale che couil 
deva sempre più vivamente col sistema cui fìi^ 
ascriverei la rovina del paese. Era appena pan 
allorquando il memorabile e coraggioso me 
Lainé del Corpo Legislativo, del 28 dicembre, 
manifesta la rottura fra quel sistema e l'opinione a 
paese, invocando la necessità della pace e dell'a 
cuzionedel volere della nazione per assicurarle^ 
frutto dei suoi sacrifici. Una osservazione non ] 
teva sfuggirgli, vogliam dire quella della man» 
di ogni sentimento dì solidarietà fi-a i deputati 
liani, i quali appena si conoscevano l' un l' alti 
che la signoria napoleonica, sebbene da lungo 1 
stabilita, non aveva creato un vincolo cbtì ■ 
mente stringesse fra loro le varie provincie, 
aveva lasciato alzare il capo alle nazionalità aOi 
pure allorquando gli avvenimenti avevan, fatto pM 
sentire l'imminente rovina del colosso, composto il 
tanti elementi fra loro così eterogenei. In quel n 
mento per altro il soggiorno di Parigi era doppal 
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mente interessante, e Gino Capponi medesimo disse 
che pei' quanto vivo fosse in lui il desiderio di 
rimpatriare, pure si era partito a malincuore, poi- 
ché la lotta isterica che doveva segnare la fine di 
un potentissimo impero si annunziava imminente. 
Egli percorse senza fermate la via del ritorno. Seb- 
bene egli credesse aver notato nel viaggio che i 
Borboni fossero dimenticati, questa sua osservazione 
non aveva fondamento. A Chambery egli incontrò 
un gran numero di francesi che fuggivano dalla 
finitima Svizzera; e dall* Italia pure rimpatria- 
vano frettolosi molti francesi che s'erano intrusi in 
tutti i rami della pubblica amministrazione. 

Gino Capponi giunse a Firenze il primo giorno 
dell'anno 1814. 
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Zie restaurazioni non si fecero aspettare. Fin dal 
mese di dicembre le coste erano sfate visitate da- 
gli inglesi j addì 11 dì gennaio Gioachino Marat 
si unì all'Austria. Con ciò fiiron decise le sorti del- 
l' Italia centrale, per quanto le gloriose vittorie di 
Napoleone e le trattative di pace di Chatillon aves- 
sero potuto tenere in sospeso per qualche tempo i 
destini della Francia, L'ultimo giorno di gennaio 
giunsero a Firenze le truppe napolitano sotto il 
comando del maresciallo di campo Capece Minu- 
tolo, e la piccola guarnigione francese si ritirò tran- 
quillamente nei due forti. Il giorno appresso la 
Granduchessa coi più alti dignitari francesi lasciò 
la città per ritirarsi a Lucca, ove fra la speranza 
e il timore si trattenne fino alla metà di marzo, per 
cedere dipoi alle minacce degli inglesi. 

B, — A. RsvMQNi, Gina CnppOHi". 



Addi 20 febbraio i franceai abbandonarono-^ 
vorno, e il 23 i forti di Firenze. I napolitaii^'4 
guardati quali amicij furono bene accolti. Dal ptj 
istante ognuno sperò pronto ìl ritorno dell' aiti 
reggimento e la restaurazione di Ferdinando ] 
de' cui colori ciascuno si fregiava, e il cui nome.^ 
acuno invocava. Solamente il 20 di aprile i 
cKinae a Parma il patto in forza del quale i napoUS 
offrirono al Commissario granducale il govemaf 
vile e militare. La cessione ebbe luogo il 1° dì i 
gio, nel qual giorno il principe Rospigliosi 
le redini del governo in nome di Ferdinando 1 
cui egli 15 anni prima aveva seguito nell'es0| 

Già prima d'allora i nuovi tempi s'eran ' 
strada anche in casa Capponi, a II giorno di'] 
aqua (racconta Gino) dello stesso anno, 
giunto avviso che Pio VII dopo la sua liberai 
avviato a Roma, sarebbesi fermato in Imola e 
che giorno; molto bramando mia madre d'ani 
a fargli ivi riverenza, ci movemmo a quella V 
il giorno medesimo, e ai fu In tempo ad infl 
trarvelo. » 

Le condizioni politiche nello Stato della GH 
ricbiedevano che il viaggio si facesse senza f 
quindi Pio VII giunse ad Imola il giorno 2 di a 
si trattenne colà per tredici giorni, e poi si re^ 
Cesena sua patria, ove rimase fino alla fine j 
mese, ed ove ebbe luogo il celebre colloquio ■' 
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Gioachino Marat. Dopo quindici giorni Gino rivide 
r infelice pontefice, cui egli aveva veduto cardi- 
nale a Venezia al tempo del Conclave. Egli rivide 
Pio VII anche ìn seguito, e cousei-vò sempre viva e 
cara rimembranza di quel papa dolce e mansueto, 
che con tranquilla severità e con cristiana umiltà 
sì aveva acquistato fra le sue lunghe sofferenze 
grandi titoli ali* ammirazione. Ma le osservazioni 
che Gino scrisse più tardi su quegli sconvolgi- 
menti e su! restaurato pontefice, del quale disse che 
la 8ua più bella parte e i suoi giorni gloriosi eran 
passati e che era tornato un principe come gli altri, 
tradiscono impressioni modificate dagli anni della 
rivoluzione, e non vanno esenti da mal fondati 
apprezzamenti, frutto di impreaaioni che misero le 
radici anche in quell'uomo sinceramente religioso, 
e che spiegano il perchè di alcune sue azioni po- 
steriori. 

Ferdinando III non rientrò in Firenze che il 
17 di settembre. Fu accolto con tal giubilo quale 
raramente si manifesta così grande, cosi generale 
e cosi sincero. Raramente principe e popolo sim- 
patizzarono così vivamente come in allora. Anzi 
il mutuo accordo fu troppo esagerato, poiché ac- 
canto a virtù trovaron luogo debolezze ; e quella 
mancanza di energia che era propria del popolo, e 
cui la signoria di Napoleone non aveva saputo ri- 
med.Lare, si comunica al principe, nel quale il suo 
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genitore stesso aveva notato debolezza di caratteiAt 
In paese si era conservata la fama del suo bo^Si 
cuore, della sua rettitudine, della sua filantropia, dsUtt' 
sua accessibilità, e la separazione^ dura per amW: 
lo parti, aveva rafforzata la reciproca aCTezionat 
Non occorre descrivere con quanta effusione la 
miglia Capponi rivide colui dal quale undici a; 
prima, al di là dell'Alpi, s'era separata ìn cosi tri-i 
sti contingenze, e senza la piìi piccola speranza di) 
ricongiungersi a lui. Vivono tutt' ora testimoni cha 
possono far fede del leale entusiasmo dimostrato dB< 
Gino in quel giorno. Dopo due mesi mori sua mo> ■ 
glie del secondo parto. In una età nella quale -i' 
più si preparano ad entrare nella vita, egli, pro-' 
vato dall'avversa fortuna, si trovava in una posi*- 
zione che gli imponeva doveri i quali a lui toglie^ 
vano molta della sua libertà, e gli impedivano di' 
dedicarsi completamente al proprio sviluppo. Giù' 
ebbe maggior influenza sulla sua vita di quanto 
egli allora pensò. 

E facile immaginarsi come tali avvenimenti, tra 
l'eccitazione dei primi istanti e le ansie momen-' 
tanee che presero piede in Toscana nei b cento 
giorni » lasciassero agio a giudizi contradittorii. Na- 
turalmente quei quindici anni di moto irrequieto 8' 
di incessanti mutamenti avcvan lasciate tracce in-- 
delebili. Per gii uomini che avevan preso parte al 
governo di Ferdinando III nel 1799, e dei quali 



ideimi tutt'ora ael fiore dell'età, erano stati chia- 
mati di nuovo al potere, quali Foasombroni, Neri 
Coreini, Frullarli, Baldelli, Fabbroni ed altri, il 
secondo regno non era che la continuazione del 
primo. Ma per quanto dessi fosaer rimasti fedeli 
alle antiche tradizioni, in qualunque modo consi- 
derassero eglino l'epoca dei francesi, avevano fatto 
tesoro di tanta esperienza da non darsi ciecamente 
in braccio alla rivoluzione, se pure non avessero 
avuto quello spirito di conciliazione che mentre 
era una proprietà del carattere toscano, era pur 
stata sempre la norma del governo. Gli urti non 
furono mai con tanta prudenza evitati come in 
quella occasione. Ma dobbiam poi far le meraviglie 

nella generazione che allora sorgeva si manife- 
10 propositi e bisogni che non solo non erano 
li dalla restaurazione, ma cui essa neppur potea 
soddisfare? Dobbiamo noi meravigliarci se i limiti 
segnati dal nuovo stato di coso scoprirono un vuoto 
che non si poteva riempire, se le sconvenienze e le 
asprezze del governo napoleonico lasciarono piìi pro- 
fondo impressioni che non il suo splendore e la sua 
grandezza ? 

Forse non fu mai costituito un governo con si 
poca antiveggenza come quando fu ricostituita l'Ita- 
lia dal Congresso di Vienna. Non si trattava nep- 
pure di una restaurazione come tutte le altre; ma 
si credeva di aver fatta un'opera grande eoli' aver 
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sepolte le tre Repubbliche, la cui memoria^ 
viva negli animi, e colf aver lasciato i sette e 
Stati interamente isolati l'un dall'altro, e ] 
camente chiusi, con diverse forme, diversi ■ 
monete, di misure e di pesi, e nell' imposaib: 
muoversi. Ciascuno di essi, nel proprio isolani 
era condannato all'inazione, nell'imposaibil 
difendersi dai pericoli, e perciò appunto e 
confidare nell'aiuto straniero, che appunto | 
straniero creava pericoli anziché premunire 1 
contro di essi. Le conseguenze dell'errore 
mentale, di non volere cioè riconoscere aell'l 
una nazione, ai fecero sempre più manife 
l'andar del tempo, ma i loro sintomi si e 
potuti ravvisare 6n da principio. Il malessere 
minimo in Toscana per le ragioni suesposte^l 
pure esisteva, e gli uomini del Governo ebber [ 
di colpa, mentre d' altra parte si deve riconoi 
che eglino ebbero il merito dì sapersi mante 
ia tali acque da poter scongiurare a lungo 1 
celle delle quali i loro vicini furono vittima. 1 
Gino Capponi ci dipinse l'uomo che per pifl 
trent' anni, sotto due diversi sovrani, tenne le r 
del Governo, e dopo aver preso parte import^ 
all' amministrazione sotto il padre 
aveva avuto moltissima influenza nelle cose d' It| 
e specialmente della Toscana ai tempi di '. 
leone. Questo ritratto, delineato nel 1844, appi 
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dopo la morte del Fossombroni, è dou solo una, fe- 
dele immagine del carattere, ma Fa palesi lo idee 
del BQO autore sull'essere e sul progresso dell' am- 
mìniatrazione toscana, mentre l'infelicità della sua 
vita sembrava averlo allontanato da ogni influenza 
sulla cosa pubblica. ') 

Qael ritratto dell'uomo di Stato ohe fino alla 
sua, morte, seguita trent' anni dopo la restaurazione 
Oel ano novantesimo anno d'età, tenne in mano 
nominalmente le redini del Governo reggendolo a 
suo talento per più di venti anni, lascia intravedere 
i motivi che avi-ebbero distolta la maggioranza 
delle classi elevato dal prender parte al servizio 
dello Stato, se pur non vi fosse stata di mezzo la 
apatia della nobiltà. I posti più elevati, i diparti- 
mene dei ministeri, i governi delle provincie, i 
qaali per se medesimi grande importanza non ave- 
Taso, erano occupati dagli uomini più vecchi cbe 
avevano già prestato servizio prima della rivolu- 
zione. Diplomazia e milizia propriamente non esi- 
stevano ; lo stato ecclesiastico era riguardato in 
Toaeana, grazie a Dio, come una carriera e nul- 
r altro. Non si apriva quindi alcun campo all' at- 
tività della gioventii, e questa era una disgrazia 
alla quale Gino Capponi pure ao^iacque. In quel- 



1) Veggasi Capponi, Scritti editi ed inediti, pubblicati por 
cura del Tabarrinì, Firenze, Barbèra, 1877, volume li, pa- 
gine 422-425. 
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ohe sempre si mantenne fedele ad idee che per lui 
erano indipendenti da tutte le vicissitudini^ dalle 
forme di governo, dalle relazioni umane. A lui man- 
cava appunto la dura scuola di una vita attiva, e 
quella non potè essere sostituita dalla lunga serie 
di prove alle quali fu sottoposto durante la sua 
lunga esistenza. 

Verso il termine de' suoi anni, allorquando egli 
incominciò a raccontare le peripezie dei tempi tra- 
vagliati nei quali contro il voler suo era stato chia- 
mato sulla scena della vita pubblica, con parole di 
rammarico accennò alle disposizioni dell' animo suo 
in que' tempi. ^) 



1) Op. et*., voi. II, pag. 62-63. 



I FOSESTIEKI A FIRENZE 
VUBOIO A ROMA E NELL'iTALU MERIDIONALE 



Xi' epoca napoleonica era etata feconda per la To- 
scana di eccitazione e dì gravi cure in seguito alle 
continuate mutazioni e lotte che afflissero bensì 
meno l'Italia che le altre provìacie, ma che ave- 
vano chiamati i suoi figli sugli aridi campì della 
Spagna e del Portogallo, e nei deserti di neve della 
Rasaia. Ma ora era giunto il tempo di nuovi mu- 
tamenti e di miove eccitazioni. La smania dei viaggi 
per tanto tempo soffocata dalle guerre fece capo- 
lino, e il continente fu inondato di inglesi. Firenae, 
più ancor che Roma, era la mèta preferita dai pel- 
legrini, dei quali molti colle intere famiglie pre- 
sero quivi stanza. Un numeroso corpo diplomatico, 
pili splendido di quanto si sarebbe richiesto per la 
pìccola importanza politica della Toscana, ma sul 
quale molto poteva la memoria dell' antica e ben 



meritata fama del paese e del popolo, contribaiTt 
non poco a dar vivacitii alla socìetJi fiorentina. H 
paese cominciava allora a riaversi delle grandi per 
dite subite; allora soltanto incominciavano a spuntare 
i benefici frutti di alcune radicali riforme introdotte 
dall'amministrazione francese, le quali da princìpio 
erano sembrate dure, ma che ai era cercato di ren- 
dere più lievi coH'applicarle senza violenza. H pro- 
gredire sarebbe stato anche più sollecito e più im- 
portante, se al completo rappacificarsi non fossew 
precorsi due anni di inerzia quale si verificù dopo 
i cento giorni, che avevano tenuto in ansietà lì 
Toscana per l'isola d'Elba. 

L'andirivieni di gente di ogni nazione e di ogni 
ceto doveva essere un incitamento, e non deve de- 
stare meraviglia cbe un giovane pieno d'ingegno, 
colto, non privo di precoce esperienza né di cono- 
scenza del mondo, d' animo aperto a tutte le im- 
pressioni, prendesse parte attiva al movimento ge- 
nerale, sebbene non gli sia mai andato a genio il 
turbinio dei gran mondo, ed abbia sempre preferito 
vivere in una cerchia limitata. Tranquilla e aggror 
devole compagnia trovò egli nella sola casa che ogni 
giorno era aperta alle visite e in cui si teneva una 
vera conversazione, dalla contessa Albany, la quale 
da vecchia (poiché era nel suo 62° anno al tempo 
della restaurazione) aveva fedelmente conservate le 
sue antiche abitudini; tutte le aere nella sua casa 
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di Lungarno, la quale conservò Ìl nome non di lei 
ma dell' Alfieri, accoglieva italiani e forestieri, e 
teneva come chi dicesse una corte, ma piena di 
semplicità e di libertà, talché si reputava ad onore 
l'esservi ammessi. 

Di qui, ove ogni cosa rìcliiamava alla memoria 
l'Alfieri, non poteva la letteratura essere bandita, 
e Gino Capponi, fra i dotti di professione, fu uno 
dei suoi rappresentanti, il cui numero a Firenze 
era assai ristretto, specialmente se si considerano 
quelli pei quali era fatto tal ritrovo. Girolamo Luc- 
chesini, che era tornato a Firenze dopo il defini- 
tivo assetto degli affari d'Italia, e che quivi aveva 
comperato una bella casa sulla riva sinistra del- 
l'Arno alle falde della collina di S. Giorgio, non 
mancava mai dall' Albany, ed era sempre un gra- 
dito e piacevole collega, pieno di cognizioni e di 
esperienza. Egli si occupava allora della sua Sto- 
rta della Confederazione del Beno, opera che do- 
veva essere 1' apologia di lui medesimo e che fu 
pubblicata nel 1819 ; in essa tacque egli di molte 
cose, ma è sempre un lavoro pregevole come opera 
di un uomo di Stato che fu assai addentro nei se- 
greti di tutto il tempo della rivoluzione. 

A quella società appartennero pure il conte Bal- 
dellì, da molti anni amico de' Capponi ; Giuseppe 
Micali, l'autore della Storia d'Italia prima della 
dominazione dei Romani; Giovanni Koaini, profes- 
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Bore di belle lettere a Pisa, il quale 8Ì reca?» & 
frequente alla capitale. Fra i non toscani e fore- 
stieri vi intervenivano il conte Cicognara, ingegno 
elegante eduomo di forbite maniere; Sìsinondi gi- 
nevrino, da più anni conosciuto a Firenze per liuigO 
soggiorno e per parentela ivi contratta; Carlo Vii- 
torio von Bonstetten che aveva conosciuta la Ron* 
di Pio VI; Tommaso Hopc, l'autore dell' ^ Hd^toró; 
Samuele Rogers che fu amico di lord Eyron, e lori 
John Russell. II be! sesso era rappresentato prin- 
cipalmente da madama de Stafil, che buI finire 
l'inverno del 1816 era venuta da Pisa, ove aver* 
dato in ieposa a Carlo Vittorio di Broglie la pro- 
pria figlia Albertina ; la duchessa di Devonsbire, Ò9 
aveva passati alcuni anni a Roma; la duchessa di 
Hamilton, figlia di Guglielmo Beckforda, l'autore 
del Vathek. Questi pochi nomi bastano a mostrare 
che personaggi illustri non vi mancavano. Con al- 
cuni di essi Gino Capponi contrasse relazioni clw 
mantenne per tutta la vita. Rinnovò la conoscenza 
col duca e colla duchessa di Broglie due ama 
dopo a Parigi, quando madama di Stagi non er» 
già pili in vita. 

Dei suoi antichi maestri era restato a Gino 3 
solo Zannoni, e dei colleghi letterati il più ìntrìa-' 
seco era il Niccolini, di lui di poco più matuie^ 
come già si disse. La relazione collo Zannoni 
amichevole quanto dir ai può. Oltre il rispetto e U 
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^Btitadioe che tributava al maestro, riconoaceva 
in lui l'autore fornito di tanta dottrina quanto buon 
gusto, e lo Zannoni infatti dopo la morto del Lanzi 
fu il più distinto archeologo della Toscana. Gino 
ammirava altamente le produzioni poetiche del Nic- 
colini, le quali allora ai limitarono alla tragedia 
su modello antico. Le liberali vedute del poeta fu- 
rono sempre piìi condivise dal suo giovane amico, 
nel quale non erano incompatibili la leale affezione 
al suo Sovrano e alla famiglia di lui da una parte, 
e dall' altra la coscienza della imperfezioue e me- 
schinità dell'ordinamento del paese, difetti che alla 
mente delia gioventù apparivano già più o meno 
chiaramente. Una profonda divergenza di opinioni 
in materia di religione si manifestò soltanto col- 
!' andar del tempo fra i due amici, non solo per- 
chè tali opinioni col tempo si andarono rafforzando 
da ambe le parti, ma eziandio perchè, per naturale 
conseguenza delle politiche vicissitudini, le questioni 
religiose presero importanza anche per coloro che 
cercavano di tenersi in disparte dalla vita politica. 
Sul principiare dell' inverno 1816-1817 Gino si 
recò a Roma ove si trattenne fino quasi alla pri- 
■. mavera, per andare poi verso il mezzodì col conte 
di Velo, nobile vicentino. Nei suoi ricordi non si 
trova cenno di tale soggiorno, ma una sua lettera 
allo Zannoni ed un breve quadro che nei più tardi 
anni tracciò degli eventi che seguirono dopo il ri- 
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tomo di Fio Vn, fan manifeste le impressioni e 
le idee di Gino. 

Nella quaresima del 1817 egli fu a Napoli, ore sì 
associa alla vita pubblica, e visitò i dintorni fino 
a Pesto, in compagnia di altri toscani. Benevento 
e le sue importanti e storiche vicinanze, Montecas- 
sino, Arpino, Sora visitò in compagnia di un gen- 
tiluomo milanese il cut nome desta una sequela di 
tristi rimembranze. Quanto più spesso nomineremo 
Federigo Gonfalonieri nel corso dell'opera presente 
tanto più vivo nascerà il desiderio dì fare intima 
conoscenza di un nomo, del quale il proprio destino, 
forse più che le proprie doti, ha fatto nn perso- 
naggio storico. Egli era il rampollo di una &.mì- 
glia delle più ricche di Milano se non delle più 
ragguardevoli, ma il governo austriaco non rico- 
nobbe il titolo di conte che ai soleva dargli. Non 
fii egli uomo di intelletto straordinario, e quanti lo 
conobbero di persona son d' accordo nel riconoscere 
che le sue idee politiche consistevano in un certo 
liberalismo il cui carattere era il malcontento dello 
stato attuale, con l' etema smania di progresso, la 
cui ansia non può per sé portare frutto alcuno. H 
meglio che si può dire di lui, è che l'attività fu 
per lui un bisogno, con una completamente inno- 
cente tendenza a tutto ciò che egli credeva oppor- 
tuno o necessario a raggiungere il progresso intel- 
lettuale e materiale. 
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) CONFAIONIERI Si 

Il SUO primo apparire nel campo della politica 
fu disgraziato e non promise bene per 1' avvenire, 
tanto più che egli fu implicato in un complotto con- 
tro il governo stabilito. Quando a Milano nell'aprile 
del 1814 eì facevano ancora sforzi per conservare 
il Regno d'Italia istituito da Napoleone, Federigo 
Gonfalonieri fra i nobili milanesi or;i stato uno dei 
promotori di quella insurrezione clic mandò al- 
l'aria il Senato, condusse all' eccidio del conte Pri- 
lla ministro delle finanze, obbligò il priocipe Eu- 
genio a ritirarsi a Parigi, e seminò il disordine. 
Tina meschina politica dì campanile fu il princi- 
pale movente, e l'invidiuzza contro i non milanesi 
cui 81 credeva favoriti, fu forse il più attivo ele- 
mento dell' odio pei francesi. Il Coufalouieri andò 
a Parigi, e colà dovette immediatamente ravvisare 
quanta poca probabilità rimanesse a lui ed ai suoi 
amici di ricostituire uno Stato di Milano indipen- 
dente ; quivi egli tentò di giustificarsi, ma la giu- 
Btificaalone gli procurò dispiaceri da parto del nuovo 
governo. 

D' allora in poi il Gonfalonieri si votò alla più 
animosa opposizione. Si lagnò che fosso preclusa 
ogni via alla sua attività, o con febbrile irrequie- 
tadine si gettò in imprese di ogni sorta: riforme 
agrìcole, creazione di un grande emporio in Milano, 
navigazione sul Po, scuole dì mutuo insegnamentOj 
e chi sa cosa altro ancora ! 

B. — A. Rbkmont, Gino CapfOni. 
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Viaggiò l'Italia, la Francia, l'Inghilterra; tenne 
attive corrispondenze e casa aperta ai forestieri di 
grido. In patria non si trovò mai a suo agio ed 
ebbe impazienza rovinosa. Nel maggio del 181G 
andò nell'Italia meridionale colla propria moglie, 
che fu una vera martire pel desiderio di salvarlo, 
deaiderio che fu esaudito per opera dell'imperatrice 
Carolina d'Austria, Teresa Casati, che tale era il 
nomo della sua consorte, discendeva da una fami- 
glia il cui nome nel 1859 fu nuovamente sulle lab- 
bra di tutti. L' abate di Breme, nobile piemontese 
divenuto milanese, il quale aveva vissuto alla corte 
del viceré e aveva veduto con dolore gli ultimi mu- 
tamenti, scriveva in data del 25 di maggio del 1816 
alla contessa d'Albany: « La bella coppia Confa- 
« lonieri intraprende un viaggio iu Italia, Io sono 
« in intima relazione coi due, i quali, son persuaso, 

■ guadagneranno la vostra stima appena li vedrete. 
« Il conte si è fatto notare a Milano per le sue 
« tendenze patriottiche ; la contessa è uno dei pifi 
« virtuosi e più graziosi ornamenti della nostra so- 

■ cietà. > 

Fino a qual punto il Gonfalonieri attirasse sopra 
di sé non solo attenzione ma pure sospetti, e quanto 
mal cauto egli fosse net parlare, appare da una co- 
municazione di monsignor Tiberio Pacca, nipote del 
celebre cardinale di tal nome ed allora governa- 
tore di Roma, sul contegno che il conte tenne ìb 
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^aella città; è im documento curiosissimo, che fu 
pubblicato da Cesare Cantù in un lavoro elio parla 
delle eorti del liberalismo lombardo nel primo de- 
cennio della ristabilita signoria degli austriaci. 

Gino Capponi provò sempre pel Confalonieri un 
▼ivo intereaae che aumentò ancora in seguito allo 
sventure che piìi tardi colpirono quell'uomo. La 
comunanza di vita in un' età nella quale la comu- 
naJiza di interessi lascia tramandare certe distinzioni, 
giovò a stringere ognor più la loro reciproca ami- 
cizia. Le gite neir Italia meridionale contribuirono 
ad amalgam.ire le impressioni presenti, le aspira- 
KÌOni pel futuro e le rimembranze del passato, I 
ricordi giornalieri del Capponi mostrano come spe- 
cialmente le immagini della storia antica gli fos- 
sero impresse nella mente. Colla scorta di Tito Li- 
vio si studiò di farsi in corto modo spettatore della 
lotta dei Romani contro i Sanniti alle Forche Cau- 
dine, e là ove il Liri e il Fibreno si congiungono, 
la, sua fantasia vedeva la villa di Cicerone, clie fu 
il Buo autore prediletto per tutta la vita e cui egli 
chiamava il maestro dei latini nelle più belle crea- 
zioni della greca filosofia. 

Verso la fine di marzo, in compagnia di Velo, 
egli si recò sopra un legno inglese a Brindisi, ove 
era governatore il principe reale che fu poi Fran- 
cesco I re. Quivi egli strinse conoscenza con molti 
nobili e dotti fra i quali ultimi fu il Piazzi; a 
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lui ai deve la scoperta di Cerere colla quale fu al- 
largato r antico sistema planetario, od egli coi suoi 
cataloghi di stelle si acquistò un nome illustre, del 
quale seppe esser degno. Fra i nuovi amici del Cap- 
poni ve ne furono alcuni che si acquistarono nomèa 
nella storia moderna della loro patria. Citeremo il 
principe di Trabia (Lanza) padre di quello che fu 
poi principe di Butera, uno dei ministri nel 1848; 
il principe di Belmoute, poi il duca di Serra di 
Falco, Buggero Settimo, ex-ministro della ma- 
rina, e Cesare Airoldi che era stato presidente dell» 
Camera dei deputati, e terminò la sua vita in Fi- 
renze ove fu da tutti stimato, morendo lungi dalla. 
patria in età avanzatissima. Egli fu nipote di quel- 
r arcivescovo che prese cosi ottimo posto nella sto- 
ria di Sicilia, e che fu ignomiuiosamento ingannato 
dal maltese Velia nell' affare della collezione di do- 
cumenti arabo-siculi, 

Gino Capponi lasciò Palermo il 22 d' aprile, ed 
impiegò un mese nel visitare la parte orientale e 
la meridionale dell' isola. La sua descrizione della 
ascensione dell'Etna, del cui cratere fece il giro, e 
quella di Taormina danno a divedere quanto vivo 
fosse in lui il sentimento della bellezza e della 
grandiosità della natura, A Siracusa egli studiò le 
località istorichc, che gli si impressero nella mente 
al punto che ancora nell'ultimo anno della sua vita 
si scagliò con grande buon senso contro la descri- 
zione fatta da Tucidide dell' assedio degli Ateniesi. 
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H 24 di maggio il conto Velo cogli altri suoi compa- 
gni di viaggio salpò da Messina alla volta di Na- 
poli, mentre Gino si fermò a Reggio per visitare 
le Calabrie e le Puglie. Egli teneva raccomanda- 
zioni per Nicola Santangelo, allora Intendente della 
provincia di Calabria Ultra^ il quale, essendo re 
Ferdinando II, fu per lunga pezza ministro dell'in- 
terno, e della cui bella casa in Napoli tutti i visi- 
tatori si rammentano. Essa si elevava nella via 
Spacca-Napolì, era piena d'oggetti d'arte, e nel se- 
€M)lo XV aveva servito di abitazione a Diomede Ca- 
rafa eonte dì Maddaloni, il beniamino del re Fer- 
rante d'Aragona. Il Santangelo gli diede lettere di 
race 0D3andaz ione pei più alti magistrati del paese, 
i quali egli si proponeva di visitare, ed egli pro- 
segui il viaggio a cavallo con una scorta di soldati, 
poicbò nel paese mancavano e strade e sicurezza. 
La novella raccolta poco di poi che il paese era 
infestato da sÈtte, e che il governo borbonico re- 
staurato da soli due anni non poteva contare che 
aopra pochi aderenti, fu confermata dagli avveni- 
menti che seguirono. Egli notò come ogni indizio 
di idee liberali trovasse eco e simpatia presso cia- 
Bcoao, e come dappertutto si fossero infiltrati dopo 
l' epoca dei francesi i progetti dei carbonari per 
l'indipendenza d'Italia. 

Gli parve strano che solo in Crotone si trovasse 
una popolazione vergine d' idee rivoluzionarie, e 
tntt' altra che il resto delle Calabrie; probabilmente, 
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li, Sibari ha vintb il vincitore, 
gantaggio imparò egli a conoacere soltanto dai 
conti di cLi ne era stato vittima. 

A Taranto tigli trovò di nuovo strade pratica- 
bili, e per csao passò nelle Puglie, ove alle memo- 
rie dell' anticliità, siie predilette, ai accoppiavano 
in sempre maggior misura quelle de! medio evo e 
del secolo XVI. Dopo molti anni, quando io me- 
desimo ebbi visitato quel paese, nel quale lungo la 
spiaggia e lungo le falde dei monti che limitano 
la fiorita pianura si stendo una serie dì ricche città, 
egli se ne ricordava perfettamente ancora, e gli 
stava tuttora presente Ìl contrasto di quelle terre 
eolle finitime Calabrie, Mentre egli attentamente 
esaminava il campo dì battaglia di Canne, il campo 
di sangue, come ancora oggi si chiama, pensava 
alla riconquista di Otranto fatta dal duca Alfonso 
di Calabria contro i turchi che ae ne erano impa- 
droniti nel 1480, e alla sanguinosa battaglia di Ce- 
rignola, nella quale, nella primavera dell'anno 1503, 
Gonsalvo Cordova sgominò i francesi. Nel dipin- 
gere la fertilità del paese ed il carattere de' suoi 
abitanti, egli si spiegava questo col mezzo di quella. 

Da Foggia, capitale delia gran pianura pugliese, 
egli si incamminò verso Napoli, e colà giunse dopo 
due mesi e mozzo di escursioni alla metà di giugno. 




TIAOGIO IN LOMBiRDIl, IN FRANCIA 
E IN INGHILTERRA 



vita di Firenze non ebbe a lungo attrattiva 
-|>er Gino Capponi, La corrispondenza con amici 
lontani e specialmente con lombardi contribuì a 
mantener vivo in lui il desiderio di viaggiare. 
Perciò a Firenze egli stette solo provvisoriamente, 
IjC sne relazioni colla Corte non erano punto tur- 
l}ate dal conoacervìsi le sue idee liberali. Addi 30 
settembre Gino accompagnò il principe all'altare, 
quando questi impalmò la sedicenne arciduchessa 
Maria Teresa. Tale incontro non fu privo di in- 
fluenza sulla vita del nobile fiorentino, come ap- 
presso vedremo. 

Nella primavera del 1818 Gino fu di nuovo a 
Roma, e sul principio dell' inverno si recò a Mi- 
lano, proponendosi di visitare Parigi e Londra in 
compagnia del conte Cicognara suo amico, e col- 
r antico compagno di viaggi, Velo. Leopoldo Cico- 
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gnara era di venticinque anni jiiii vecchio dei J 
amici, ed assai noto in Francia. La sua Tita-I 
etata una scuola d' esperienza. Egli diauendevad 
nobile ma non ricca famiglia ferrarese, ma a^f 
ricevuta una completa educazione, conoscendo 4 
la giurisprudenza, la storia, le scienze esatte, l'A 
tiua e l'archeologia, alla quale iiltima si ora | 
cialmente dedicato durante il suo soggiorno a I 
In giovinezza aveva preso parte alle publ)lich<ri 
cende dei tempestosi tempi della Repubblica < 
pina, e non era rimasto incolume fra le turbol^ 
Egli fu membro del Corpo legislativo, ambaaciaq 
a Torino, deputato al celebre comizio di Lioi 
dopo aver subito aspramente il malcontento di J 
poleone, si dovè star lieto di poter tornare aliai 
vocazione artistica, abbandonando il mal sicuro f 
reno delia politica, e andando in qualità di pw 
dente dell'Accademia di belle arti a Venezia. ', 
rese grandi servigi a quell' Istituto, che appai 
sotto la sua scorta si preparò la via alla sua g 
dezza d'oggi, e specialmente è da r.immentare o 
egli lo arricchisse di parecchi preziosi capi d'op) 
tratti dalle chiese e dagli istituti che caddero ■; 
time della rivoluzione ; e nel medesimo tempo t 
trovò agio di lavorare alle sue grandi opere^fl 
quali, malgrado i loro difetti imputabili alla pw 
lenza di falsi principii d'arte ai suoi tempi, i 
assai preziose per la storia dell' arte. 



IL OAIfOm A. Un.AJIO 

Il Cìcognara era di coloro che alla scuola dei mu- 
tamenti cLe per vent' anni afflìssero di coEtinuo 
l'Italia, avevano imparato ad accomodarsi facil- 
mente a tutti i alatemi, repubLlica, impero francese, 
monarcLìa austriaca. Egli aveva dedicato la sua 
jStoria della Scultura all' imperatore dei francesi, e 
dedicò poscia all' imperati-ice Carolina d'Austria la 
descrizioiie dei monumenti venutile da Venezia. 

Egli era nn tipo d' aristocratico, beli' uomo, alto 
-della persona, di nobili lineamenti, pomposo in casa, 
ma facondo, istruito, franco, sicuro, un ornamento 
dì q^ualunque societìi. 

Gino Capponi sostò quattro settimane a Milano, 
e mentre da una parte questp soggiorno gli pro- 
curò una quantità di relazioni, alcune delle quali 
mantenne per tutta la vita, aumentò le sue nozioni 
Bagli italiani, che quivi presentavano grandi con- 
trasti con quelli del mezzogiorno. In nessun' al- 
tra parte della penisola era stata prodotta altret- 
t^ita agitazione dalla rivoluzione e dalla signoria 
napoleonica, quanta nella Lombardia; e Milano sem- 
pre attiva e sempre in moto presentò un interessante 
spettacolo in quel primo periodo dell' amministra- 
aione austriaca, il quale fini coi ben noti procedi- 
menti politici. 

Non è qui il luogo di farne una descrizione, la 
quale per quanto la letteratura riguarda la vita e 
la politica, fu già fatta da Cesare Cantii in un la- 
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voro che abbiam citato, che tratta dello sorti del 
circolo di amici radunato per la pubblicazione del 
periodico II Conciliatore, e nel quale il racconto è 
fondato su copiosi documenti, con completa cono- 
scenza di persone e dì luoghi, e con giusti apprez- 
zamenti. Quivi appare in tutta la sua forza la dif- 
ferenza fra il carattere lombardo e il toscano, che 8Ì 
presta facilmente alle tranBazioni e a diminuire gli 
attriti. 

Ma il liberalismo lombardo, allora ancor bam- 
bino, non era pur giunto al momento del cozzo colla 
dominazione straniera, la quale pur cercava di uni- 
formarai allo spirito degli italiani, e con ciò si rese 
per qualche tempo ^opportabile. 

In Milano uon facean difetto in allora uomini di 
gran conto, né occasioni in cui essi potessero farsi 
conoscere. Nelle due case più aristocratiche, quella 
del marchese Gian Jacopo Trivulzio e quella del 
conte Luigi Porro Lambortenghi ai accoglievano i più 
notevoli forestieri che visitavano la città, e Ìl fior 
dei cittadini. H Trivulzio, nobile erede di un nome 
illustre, fu ricco, profondamente dotto e letterato; 
per indole preferi la letteratura alla politica; la sua 
casa era il centro della società dotta e della ele- 
gante, e la marchesa Beatrice Scrbelloni, sapeva 
degnamente intrattenerla. Vincenzo Monti, la cui 
splendida musa cantò le nozze della figlia del mar- 
chese, poi Angelo Mai allora Bibliotecario deil'Am- 



brosiana, Pompeo Litta cLe in allora sì accingeva 
alla pubblicazione della sua grandiosa opera genea- 
logica, Carlo de' Kosminì e molti altri uomini illu- 
stri BÌ trovavano in quella casa, che era provvista 
di una preziosa biblioteca e di scelte anticKità, 

Allora non esisteva ancora quell'antagonismo die 
piii tardi sorse fra italiani e tedeschi, ed Ìl coman- 
dante in capo degli austriaci in Italia, il conte Feld- 
maresciallo Bubna, ognor si studiò di renderai ben 
viso agli italiani, i quali da hii certamente non 
ebbero motivo di lagnarsi. II Gonfalonieri fece fare 
a Gino Capponi la conoscenza di tutto le persone 
ragguardevoli per posizione, per dottrina, per ge- 
nio che si trovavano a Milano, e fra le altre, di 
Alessandro Manzoni, i cui lìmi Sacri allora ap- 
punto avevano suonato una corda che vibrava nei 
caori e faceva sentire le religiose tendenze e sen- 
sazioni della generazione sorta dal tempo della ri- 
voluzione. 

A Torino egli fu cordialmente accolto dal prin- 
cipe di Carignano. II 14 di dicembre Gino Capponi 
giunse a Parigi, ove non potè non ravvisare la gran 
differenza delle cose, in confronto di ciò che egli 
vi aveva veduto cinque anni prima. Prima egli vi 
aveva scorto un popolo minacciato da tutte le parti, 
ma ancora troppo ciecamente fidente nella gran- 
dezza di Napoleone, per poter prevedere la caduta 
che pochi mesi di poi doveva seguire. Ora egli vi 



trovava lo spettacolo di una nazione la e 
momento in cui il suolo francese era stato i 
brato dai vincitori in forza delle dispoHÌsioni ; 
Congresso di Acquisgrana, non si accontentava (I 
libertà accordatele dalla vecchia dinastia e f 
videva in partiti tanto irreconciliabili, che 
dieci anni di accanite lotte il governare era a 
impossibile; per modo che la dinastìa per colpa ti 
, dei suoi fautori quanto dei suoi avversari dow 
cadere, senza che da tali avvenimenti si 
ritrarre utili consigli. Gino Capponi fu teatiiuQi 
della caduta del ministero Richelieu, al quale 
cesse quello di Decaze ; questo cercò per im 1 
mento di assimilarsi alle idee liberali, ma offH | 
cor meno del primo garanzia di lunga durata. ] 
resto il Capponi non lasciò alcuna importante ì 
moria di quel suo soggiorno a Parigi. Il 14 s 
i nostri tre viaggiatori, Gino, il Cicognara e il ^ 
giunsero a Dover, Cicognara era un nome i 
sciuto in Inghilterra. Alla maggior parto (1( 
vrani d' Europa egli aveva fatto omaggio di 
plari di lusso della sua Storia della Scultura, i 
i contraccambi da luì ricevuti figuravano da p 
dell' Inghilterra le riproduzioni dei marmi dì I 
cui il Cicognara donò all'Accademia di Ve 
unitamente a quelli di Egina. Il suo nome er 
nosciutiasimo dai dotti, dagli amatori dì cose d'a 
e dagli artisti ; i nomi invece dei suoi due e 
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TÌaggio erano scoQoaciuti, eccezione fatta 
3 poche relazioni strette in Italia, 
lò dire che in Inghilterra si completò l'eda- 
politica di Gino Capponi. Lo spettacolo 
3 gli si offerse in quel paese lasciò in lai grandi 
impressioni, tanto più dacché egli credeva di aver 
oBserrato in Francia l' impotenza in cui si trovava 
il governo di assicurare 1' equilibrio delle diverse 
forze chiamate a costituire il Corpo legislativo. In 
iDgbilterra invece trovò l'applicazione pratica delle 
teorie liberali raggiunta per mezzo di vecchie tra- 
diìsioni i dessa vi faceva il suo corso regolare, sotto 
la indispensabile influenza delle concessioni fatte 
reciprocamente dalle forze contrarie e dai contrari 
partiti. Egli potè facilmente riconoscere come ues- 
sen principio e nessuna forma abbia la preponde- 
ranza assoluta nella pratica, e come certe cose che 
Bcnibrano abusi possano divenir necessarie per con- 
trobilanciare i diversi elementi e in ispecial modo 
l' ìnfiuenza della democrazia, la cui continua pres- 
sione potrebbe mettere in perìcolo la regolare ef- 
ficacia della costituzione. Gli ammaestramenti che 
quivi egli attinse gli tornarono a mente quando 
egli prese parte più tardi alla cosa pubblica. Già 
fin da quando egli si era trovato in Inghilterra 
aveva potuto persuadersi che ciò che egli osservava 
era il risultato di esperienza e di lotte di molti se- 
coli, nonché del carattere della nazione fra quelle 
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ocooTTcase per evitare pericolosi cooSitti. 

L'anno 1819 fa un'epoca dì serì» crisi per U 
loghilteira. Gli ansi dì pace cIk seguirono la 
caduta di Napoleone averano fatto manifi^to il 
gran peso che grafitala stilla naxione per gli sford 
colossali da essa &tti, mentre avevano messa ìn luce 
la fallacia delle sperante riposte nella ripresa delle 
relazioni col continente. Kella ostinata lotta per la 
libertà del commercio dei cercaU, che rigoardava 
gli interessi del popolo ai quali erano opposti quelli 
della maggior parte dell' aristocrazia, apparve una 
animosità qnale raramente si manifestò nel Parla- 
mento. L' impopolarità del prìncipe di Galles che 
reggeva lo Stato in nome di suo padre Giorgio HI 
dehole dì cervello, era aumentata per la inattesa 
morte che nn anno prima aveva rapito a lui la 
figlia, presunta erede del trono, e rendeva più sca- 
brosa la posizione del ministero Liverpool-Castle- 
re^h da lui mantenuto. Solamente con ismisurati 
sforzi bÌ aveva potuto mantenere la pace che da- 



ratite il soggiorno dei tre amici italiani colii fu 
turbata d» una eomniossa popolare a Manchester. 
La congiura di Thistlewood scoperta nella prima- 
vera susseguente, mirando ad abbattere il governo 
ed al aacelieggio, destò il malcontento nei piìi, e 
questo ai manifestò colla massima enfasi contro la 
persona del principe reggente. 

Ciò ben riconobbe Gino Capponi, il quale ne 
trasse argomento di ammirare la solidità dì un go- 
verno che avea saputo reggere a tale turbine, e il 
buon senso pratico della nazione. Egli strinse co- 
noscenza col fiore della società della capitale, e 
prese parte alla vita di quella, tanto più che egli 
ne parlava correntemente l' idioma, più per propria 
soddisfazione che per fame pompa. Fra le conoscenze 
da lui fatte a Londra vanno annoverate quelle col 
daca di Bcdford, con lord Laasdown, con lord Hol- 
land, col conte di Minto ed altre molto, nonché lo 
incontro fatto di alcune persone già conosciute. 

Egli percorse una parte notevole dell'Inghilterra 
e della Scozia, In Cambridge i collegi, le collezioni 
e le tradizioni dogli antichi studi classici gli la- 
sciarono tale impressione, che egli lamentò che tali 
cose fossero sfuggite di mano ai suoi compaesani, 
prossimi eredi degli antichi. A Salisbury egli assi- 
stette ad una molto contesa elezione del Parlamento. 
A Manchester, ove egli giunse nel mese d' agosto, 
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poco dopo la sommossa di cai abbiam detto, a 
mìogham, a Sheffield, a Newcastle ed altroToj 
visitò opìGcì o miDÌerc di carbone. A Liverpot 
reca per visitare Guglioìmo Jloacoe, e per rendi 
grazie dì aver scritto aa libro che è un atte 
di caldo amore por un paese cui 1' autore i 
mai veduto. Dopo molti anni egli mi raccoi 
la traduKÌouo pubblicata a Pisa delta Vita i, 
renzo il Magnifico fii la sua prima lettura ij 
teria di storia di Firenze, ed aggiunse che ( 
opera, malgrado alcune importanti lacune, i 
fatto bene in Toscana, ed aveva destato un { 
rale interesse per le ricerche della passata grand 

Egli era d'avviso che 1' affievolimento d 
mento feudale, manifestatosi dopo l'ultima i 
zione scoppiata a favore degli Stuardi nell'anno 1 
avesse concesso al paese di prendere una opporl 
posizione a fianco del suo potente vicino, e coni 
grande stima del contegno religioso e della \ 
sfumata del popolo. Noi castello di Stirling, i 
allora dimorava Francis Jcffrey ospite del dat» 
Hamilton, egli visitò il celebre editore della . 
hurgh Review, Dugald Stewart, in una casa di e 
pagna presso Linlithgow, Quivi cosi come in I 
terra egli ebbe adito nei castelli delle più i 
famiglie ed apprezzò altamente una ospitalità t 
cordiale la quale, non pregiudicava punto la ii}» 
individuale. 



In Irlanda egli si trattenne per breve tempo. Ivi 
fa colpito dalla differenza che trovò fra lo stato 
di quel paese e quello dell' isola vicina, e ai studiò 
di indagarne le cagioni. L' isola, cosi egli ragionò, 
è rimasta addietro dì alcuni secoli nella vìa del pro- 
gresso, essa non ebbe contatti coi grandi civilizza- 
tori, i romani, né ha relazioni col di fuori, fatta 
eccezione per la Scozia, essa pure non di molto 
progredita; e poi perchè è divisa in tanti piccoli 
Stati, e perchè fu dilaniata dalle intestine discor- 
die ; perciò in essa non v' è unità, nazionale, non 
ha essa una propria storia anteriore all' iuvasione 
degli inglesi. 

Infatti quei secoli nei quali altre nazioni si svi- 
lupparono e raggiunsero grandezza di Stati e li- 
Ijértà, furono per l' Irlanda un' epoca di guerra, di 
miseria, di odio contro il prepotente vicino e con- 
tro l' incivilimento di cai egli era apostolo, e con- 
tro la riforma religiosa da lui propugnata ; cosicché 
la guerra di indipendenza fu ad un tempo guerra 
di religione. Da ciò seguì che allo scoppio della ri- 
voluzione r isola si trovò in quello stato medesimo 
in. cui l' Inghilterra e la Francia si eran trovate 
quattro o cinque secoli addietro. L'unione legisla- 
tiva dell' Irlanda coli' Inghilterra parve a Gino una 
necesBità, sebbene egli ravvisasse le dannose con- 
seguenze che per lungo tempo ne vennero. Fra 
di esse egli annoverò in primo luogo l'attrazione 

7, — A. Reumont, Gino Capponi. 
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sentita dall' aristocrazia irlandese per Tlnghil terra 
dopo r abolizione del Parlamento irlandese, senza 
parlare della emancipazione dei cattolici che fu a 
lungo differita^ e che ebbe tanta influenza sulle re- 
lazioni della parte più forte della popolazione con- 
tro la più debole. 



UBO FOSCOLO - PROGETTI LBTTEHAKI 
KITOKBO FEE LÀ FRANCIA, I PAEBl BASSI E LA GEKHANU 



Gino Capponi riportò grande predilezione per 
r Inghilterra, intendeado sotto tal nome le istitu- 
zioni, la nazione ed i costumi, ciuando nel dicem- 
bre 1819 egli se ne partì di là, dopo un soggiorno 
di otto mesi. Ma le condizioni della società inglese, 
il cui iato raen bello non gli era restato sconosciuto, 
fecero esse pure su di lui impressione. TI reggente 
gli era antipatico, ma Gino raccontaTa molti anni 
dipoi come in quello si ravvisasse il gentiluomo. 

n Cìcognara aveva sposato in seconde nozze una 
signora, la vedova di un Foscarini, che a lui cui 
nulla bastava aveva portato in dote più denaro che 
buona fama. Ella lo aveva seguito a Londra, e 
quando la coppia apparve in un ballo nel quale si 
era dato convegno tutto il ceto elegante, tutte le 
notiili ladies evitarono quei due. Avendo il prin- 
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tiipe eia osservato ed essendosi accorto dell' imp ~'^ 
ciò del marito, si rivolse a lui dicendogli : • ^ r^ 

■ gnor conte Cicognara, volete aver la bontà -^ 

■ presentarini alla contessa? » Tale dimostrazione^ 
aggiunse Gino Capponi, non influì sul contegno ielf^ 
nobili ladies, ma ciò non ismentì la cortesia di co' 
lui che doveva dopo pochi mesi portar la corona. 

Se da una parte il nobile iìorentino riportò buone 
impressioni, dall'altra lasciò buona memoria dì sé \ 
che fu conservata da molti, uomini e donne. ' 

Ciò doveva apecialmente aver luogo per un uomo 
a cui il proprio destino aveva instillato un cuore 
aperto al bene, se pure lo sue doti intellettuali non 
fossero state m. rifulgenti. Nel settembre 1816 era 
giunto a Londra Ugo Foscolo, dopo essere stato 
per diciassette mesi nella Svizzera ove si era riti- 
rato, o meglio rifugiato, quando come membro del- 
l' esercito italiano avrebbe dovuto prestare giura- 
mento di fedeltà all'Imperatore d'Austria. Ma il 
paese nel quale egli sì era aggiunto alla grande 
scbiera di profughi non riguardò come seconda pa- 
tria. Neil' autunno del 1817 egli pensò seriamente 
ad andarsene alle isole Jonie. In allora il conte di 
Guilford, Federico North, studiava il suo progetto 
di fondare l'Univeraità greca che qualche anno dopo 
sorse nella maggiore delle isole, ma che nau corri- 
spose allo vedute del suo fondatore, degli amici di lui, 
nò del dotti, In eausa di ostacoli insorti, ma giovò 
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l istruzione scientifica, e fn seme che portù ottimi 
ftti per la Grecia. Nel mese d' ottobre del mede- 
rò anno egli sperava di esaere a Firenze. Due 
lite, dopo la caduta della Repubblica di S. Marco 
llaet 1812, egli si era trattenuto coli a vi aveva 
f*'ctte relazioni, fra le quali fu assai intima quella 
JOlla contessa di Albany. Il 3 di novembre del 1818 
■Qiovan Battista Niccolini nel ringraziarlo di una 
I conoscenza procuratagli di un inglese gli scrìveva: 

* Non potrei meglio esprimerti la mia riconoscenza 

* che col raccomandarti Gino Capponi, Ìl quale per 
« nobiltà di carattere e per sentimenti non è da 
I meno dei suoi avi. L' animo suo ed Ìl suo cuore 
« Bono aperti a tutte le nobili idee. Egli è versato 
« nella letteratura antica e nella moderna, e il suo 

■ molto sapere egli impiega non già per riscuotere 

■ elogi ma per giovare, vitae et non sc.^lae didi- 
a CI*.' Per dirla in breve, io vorrei che tutti i ric- 

* chi del paese a lui somigliassero, ed egli è degno 
« dell'amicizia di Foscolo.» 

Quale impressione facesse Gino sul Foscolo si 
vede dal seguente brano di ima lettera diretta da 
luì a Calliroe dopo la separazione : 

« Caro Capponi ! Posso dire che dopo la par- 

■ tenza vostra e la sua ho perduto tutto ciò che mi 
« rendeva qui piacevole la vita. La sua è un'anima 
« alta, gagliarda e indipendente, ma dolce ed equa 

,^<i ad un tempo: ed ha uno spirito pensatore e for- 
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= nito (li tanta originalità natui-ale da aver potuta 
'1 riconoscerò e rompere da se stesso io pochi ansi 
« i ceppi dì una faha educazione e gli stolti 
u giudizi di proti ignorauti e di nobili sfaccendanj 
» E Capponi mi ha amato e mi amerà, ancora 
< Allor che terru coprila queste ossa 

Su tali parole ritorneremo ancora nel corso ( 
questo lavoro. 

La società di questi due giovani, ambedue coil 
pletamente istruiti e fornici di buoni principii^ 
specialmente il Velo notabile per abile dialettùo) 
aembra aver esercitato almeno di passaggio una È 
nelìca influenza sul Foscolo, il quale era sempre a 
tato e insoddisfatto, smodato nelle speranze e nein 
brame, scoraggiato nelle delusioni, mal sicuro Del- 
l' agire, instancabile ma tentennante nel formare 
progetti, e s' incamminava fin d' allora sulla via di 
quella selva di abnegazioni e di perplcsiiità dalla 
quale negli anni successivi non seppe piii uscire. In 
Inghilterra egli trovò protettori ed aiuto ^ né gli 
mancarono saggi consigli, poiché i suoi difetti e le 
sue debolezze eran palesi. Ji'iu dall' estate del 1817, 
quand'egli scoraggiato voleva abbandonare il paese, 
gli aerisse lord HoUand: » Io intendo la vostra ri- 
« soluzione, ma non già il vostro pensiero di dire 
■i addio ai vostri lavori. Voi dovete terminare i vo- 
li stri studi, ma più ancora dovete pensare a con- 
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■ darre a buon porto le opere che meditate. Cosi 
« il pubblico come i posteri hanno diritto alla pro- 
« prietà di una parte di ciò di che han goduto co- 
« loro che ebbero la fortuna di avvicinarvi. Se non 
« date mano seriamente ad un lavoro di Iena e non 
« lo terminate, sarà vostra colpa, voi che avete 
« mezzi per far ciò, e per quanto possiate dire, co- 
li raggio e zelo bastano a compir I' opera. E dac- 

■ che io non conobbi le vostre sventure, non sono 
« da tanto da poter giudicare di ciò che foste, o 
« quae fuerìnt juvenili in corpove vires, e molto meno 

■ del fondamento che possono avere i cambiamenti 
- che avete subiti. Ma io so che per quanto la sven- 
« tura possa mai aver indebolite le forze dell'anirao 
e voBtro, a voi ne ha lasciato di più di quanto essa 
■■ se lascia oggidì alla maggior parte, e che con 
«qael reato voi siete in grado di poter realizzare 
« ì vostri voti. Non lasciate adunque che i pubblici 
« e personali eccitamenti alla malinconia pregiudi- 
« chino l'impiego delle vostre forze intellettuali, le 
« qnali anziché di sopprimere, dovrebbero piutto- 
« sto esser vostra valida difesa contro la sua in- 
« fluenza. Se Tristan avease prego le cose come voi 
« le prendete, egli non avrebbe conseguita l' im- 
« mortahtà dietro cui s' affannava. » 

Tal consiglio era prudente e savio, ma Ugo Fo- 
scolo non era uomo da trarne profitto. Gli ostacoli 
che in Inghilterra si opponevano alla buona riu- 
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scita dei suoi lavori letterari, e che erano inerenti 
alle condizioni del giornaliamo a della libreria in 
quel paese, furono da lui aumentati eoi suo strano 
procedere. 

Il disordino e lo sbandalo della Bua vita ricad- 
dero alla fine sul suo capo, e mentre egli macctì- 
nava progetti sopra progetti, avea già oanfragato. 
Per lungo tempo Gino Capponi, che gli voleva ve- 
ramente bene, accarezzò l' idea di allestirgli una 
tranquilla dimora a Firenze o lì vicino, dopo che 
Ugo aveva abbandonato ogni pensiero di recarsi 
nelle isole Jonie. Ma gli amici e conoscenti del Fo- 
scolo ne lo dissuasero, ed egli medesimo dovette 
constatare l' impossibilità di eseguire il suo divisa- 
mento. Fu fortuna per lui che Ugo Foscolo non gli 
sia stato vicino a lungo. Le vednte di quell' uomo 
geniale, ma che si trovava sopra una falsa vìa in 
materia di politica, di morale e di religione, col- 
l' ingrandire certe idee non sano avrebbero fune- 
stamente influito sulla disposizione d'animo die si 
manifestò in Gino dopo il suo rimpatrio, e che mi- 
nacciò di fuorviarlo come infatti lo tenne schiavo 
per qualche tempo. 

Della relazione col Foscolo pensò Gino potersi 
giovare nell'esecuzione di un progetto letterario. 
Anche fuor di paese egli non aveva dimenticati mai 
gì' interessi della patria. Nelle sue lettere allo Zaa- 
noni egli commemorò I' elevazione del monumento 
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tante in Santa Croce, tributo d' onore clie era 
) pagato da una schiera di ammiratori dell'AC 
tiasimo Poeta. Coi libraio John Murray egli trattò 
per la stampa della tragedia Nabucco del Niccolini, 
la quale per le allusioni politiche che contiene non 
poteva pubblicarsi in Italia. Ma il suo pensiero prin- 
cipale era la fondazione di una rivista critica sul 
modello delle due grandi riviste inglesi. La miseria 
dei prodotti letterari, specialmente in Toscana, era 
allora assai grande. Si trattava di porvi riparo, ma 
pei letterati indipendenti si trattava specialmente 
di ricondurre l'equilibrio nel campo del gi ornali - 
smo di fronte alla Biblioteca italiana di Milano, 
ohe subiva l' influenza austriaca. Lo note scritte da 
Gino Capponi durante il suo soggiorno in Iscozia, 
8U JefFrcy e sulla Edinburgh Review (diretta da lui 
e da Enrico Brougham) la quale era il grande e te- 
muto organo del partito whig, fanno testimonianza 
dell'intereaae col quale egli accarezzava il proprio 
piano. Ma egli errò credendo che la capitale della 
Scozia prima della preponderanza dì quella rivista 
non avesse prodotto alcuncbé in fatto di letteratura; 
Io splendore e la fama della sua Università provano il 
contrario. E giustamente invece egli apprezzò la 
influenza sconfinata che Jeffrey ed i suoi collabo- 
ratori acquistarono, e il movimento letterario cui 
diedero l'impulso. 

qui egli cadde in alcuni errori. I 
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pregi di quella scuola crìtica egli stimò più ct^B 
non meritavano. Conobbe l'influenza che sulla crr=2 

tica 'letteraria esercitavano lo spirito partigiano, ^ 

smodato ambir la vittoria, nonché la forza à^at=i 
V ironia, il liberalismo in fatto di i-elìgione; ma nc^a 
la ccEBUrò. Egli sembrò seguire la pratica di Jerf^. 
frey e dei collaboratori di lui, i quali accomods- 
vano a proprio beneplacito gli articoli destinati alla i 
loro rivista (sistema tirannico dei quale il Foscolo 
& buona ragione si dolse) affinehò ossa si mante- 
nesse nei limiti prescritti, e non potesse dar luogo 1 
a fondati rimproveri. Ciò appunto che al Capponi i 
sembrava l'eccellenza, quella uniformità cioè di co- 
lorito cui Jeffrey dava ai lavori altrui, fece naacert ì 
recriminazioni. Il Macaulay nel suo Saggio su Ma- | 
chiavelli parlò di tal costume invalso presso la di- i 
rezione della Edinburgh Bbvìbw, il quale per mezzo 1 
di certi sotterfugi legali del genere di quelli di 
Westminster Hat!, motte il critico in grado di tro- 
var soggetti di controversia anche fuori del suo 
proprio campo. 

Quel sistema può riuscire all' eccesso tanto da 
non somigliare più a vera critica. Di più vi si ag- 
giungeva la smania di eccedere così nella lode come 
nel biasimo, e di innalzare alle stelle un autore o 
disprezzarlo, secondo personali vedute. Di tal si- 
stema il Macaulay medesimo, che pure fu dei più 
splendidi collaboratori della Edinburgh Revtew, la- 
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teih ì più Dotevoli esempi tanto nei suoi Saggi quanto 
nella sua Storia, abituato com' era a giutlicare uo- 
mini e fatti solamente Becondo il proprio modo di 
vedere, 

DovreLbe iar meraviglia che Gino Capponi, il 
quale ben conosceva lo stato delle cose nella patria 
sua, sì illudesse sulla possibilità di fondare colà una 
rivista del genero di quella ingiese, e pensasse a dar 
mano egli stesso a tale impresa. Gli ostacoli contro 
i quali aveva dovuto lottare un periodico letterario 
fondato nell'estate del 1818 a Milano, gli dovevano 
esser tuttora presenti alla memoria. Tutti quelli cLe 
a Milano si distinguevano per intelligenea e per 
aristocrazia, avevano incoraggiato la pubblicazione 
del Conciliatore. 

Il Capponi stesso, per eccitameuto avutone dal 
Gonfalonieri a Parigi ove s' era votato al duca di 
Broglic ed agli amici di lui, aveva cercato di por- 
tare l'influenza dei liberali di Milano. Ma dopo 
tredici mesi di cure e di lotte il periodico aveva 
dovuto perire, tuttoché restasse qual notevole docu- 
mento della opposizióne letteraria del primo lustro 
d^Ia restaurazione italiana. 

Malgrado tutto lo zelo che il Capponi mostrò in 
allora e nel seguito, egli sarebbe stato 1' uomo meno 
adatto a tale impresa. Molti anni dopo egli stesso 
il riconobbe, quando scrisse a Cesare Canti che 
l'esempio delle due principali riviste inglesi e il 
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consiglio del Foscolo lo avevan raffermato nel f 
divìsamento, e cho dalla sua perplessità lo art 
tratto il Vieusseux col dar vita al periodico. 

Prima della fine del 1819 Gino Capponi 
Parigi, ove 1' eccitazione trovò la sua vittin 
sera del 13 febbraio cadde il duca di Berry i 
il pugnale del sellaio Louvel; e il 12 di 
Gino lasciò la capitale. A Rouen visitò Carlo ] 
cbe era là nella qualità di rettore di una i 
provinciale, e anelava la propria esenzione da tj 
l'ufficio per potersi liberamente dedicare ai ] 
lavori storici, 

La Bua Storia d'Italia sotto {francesi i 
luce nel 1824, e fu un eccitamento a costituiri 
società di amici d'Italia che, promossa dal Caj 
indusae il Botta ad intraprendere la continuai 
della storia del Guicciardini. Tale lavoro fu t 
compiuto nel 1832. Ognun sa che tal libro non à 
rispose all' aspettazione. Ne ha colpa il ^ 
soggetto e la qualità dell' autore, il quale i 
invecchiato (mori a 71 anni nel 1837), e i 
da molti anni fuori di paese, fidandosi necea 
mente di opere stampate, specialmente francesi, J 
fece prova di buona critica istorica, Gino Cara 
gli forni alcuni dati manoscritti, senza . 
responsabilità dell'uso che il Botta no avrebbe i 

Nel ritornare a Firenze egli toccò i Paesi I 
le Provincie del Reno e la Svizzera. A Bruxg 
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gli parve di ravvisare il predominio dolio spirito 
francese, e l'unione del Belgio eoli'OIanda gli parve 
cosa artificialej e fratto di stranieri interessi poli- 
tici. Conobbe David il regicida, visitò il campo di 
battaglia di Waterloo, si entusiasmò in Anversa pel 
Cappello di paglia di Rubens, vero miracolo di ef- 
fetti di luce e di colorito, ricercò invano in Utrecht 
memorie del papa Adriano VI pel quale egli con- 
servò sempre grande interesse, a Zaardam si fece 
mostrare I' abitazione che fu di Pietro il Grande, 
e si annoiò delle persone e del paese. Ad Acqui- 
Bgrana si trovò d'improvviso fra l'elemento tedesco. 
L'eterna brama che i francasi avevano delle Provin- 
cie del Reno gli parve irragionevole, ma tanto nel 
Belgio quanto sul Reno gli parve di trovare poca 
simpatia pel nuovo ordine di cose. 

Lo impressioni che egli ritrasse dalla parte me- 
ridionale della G-ermania gli fecero prestar poca fede 
alla durata dell'opera del congresso di Vienna. Dap- 
pertutto egli trovò segui manifesti di disinganno e 
di fermento, e gli parve che da tutti si ambisse 
1' nnificazione. 

Egli non era ben certo se la vera libertà dei cit- 
tadini possa darsi in un grande Stato più facil- 
mente che in un piccolo, ma concluse : ae si può 
formare un grande Stato, io non voglio appartenero 
ad un piccolo. La Prussia gli sembrò aver deviato 
dalla gran via di Federico II, ed essersi lasciata 
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sopraffare dall' Austria; egli credette di notai 
gni di interno malcontento, che accen 
anraentare anziché a diminuire. 

La cofltituMÌone della libera città di Francoi 
(la quale anche più tardi si sarebbe potuta 
illesa, non fosa' altro per le sue gloriose mera 
come il Regno d'Italia lasciò ausaiatere la ] 
Mica di San Marino), e le tradizioni dell' im 
romano-germanico destarono in lui vivo i 
Vedendo il ritratto di Leopoldo II osservò pai 
quello, malgrado il manto imperiale, un uomo j 
cavalca un mulo attraverso la Maremma e la j 
magna, e quello essere il compito assegnatogli i 
natura, nel quale appariva veramente grande. 

A Manheim egli assistette al triste spett 
dell' impiccagione di Carlo Luigi Sands. Da i 
sto nome si riconosce l'epoca nella quale Gini 
nobbe la Germania. L'impressione da lui 
fu viva ed eterna, e ad ottant'anni egli descrii 
ancora con vivacità quegli avvenimenti. 

Poi passò in Isvizzera traversando Stoccardi 
vi ai trattenne solo per breve tempo, occupanl 
nel visitare scuole e stabilimenti di educazione'^ 

Durante tutto il tempo del suo soggiorno in C 
mania sembrò trovarsi sotto una impresaiono I 
gli impedì di provar piacere alcuno, e non .j 
permise di giudicare imparzialmente né gli uoifl 
né le cose, mentre ne mise in dubbio la bontà.] 
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infliù anche sai suoi giudizi in fatto di storia. Nelle 
«ae memorie si ravvisa chiaramente come il suo 
malcontento avesse origine dalla infelice situazione 
•della sua patria. 

Il 28 di giugno del 1820, dopo ben venti mesi 
di assenza^ ritornò a Firenze. 
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Sul principio dell'anno 1820 Crino Capponi a 

pigi ricevette dal Niccolini la notizia che un 
) VieuBseux di Ginevra aveva aperto a Firenze 

Fgabinetto di lettura, nel quale sì trovavano i 
'. più notevoli periodici d'Europa. Giovanni Pietro 
Viensaeux era nato il 28 settembre 1779 a Oneglia 
sulla riviera ligure di ponente. Nacque sotto il cielo 
d'Italia, vicino alla culla che fu dì Andrea Doria, 
ma di famiglia fu ginevrino, e il suo casato è co- 
nosciuto in varii rami, anche nella letteratura in- 
glese. L' influenza del sangue nordico da una parte, 
del luogo di nascita e delle tradizioni dell' infan- 
zia dall'altra ai manifestò chiaramente in lui. Suo 
padre da qualche anno si era stabilito in Genova, 

i quel golfo cosi ricco di villaggi come povero di 
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strade, e quivi aveva impiantato una casa di com- 
mercio nella quale ebbe parte anche l'avo, cac- 
ciato dalla patria dai torbidi cbe francesi e piemon- 
tesi avean destati nel 1782 a Ginevra, ove egli 
aveva esercitato il commercio di stoffe mentre ono- 
revolmente aveva coperto pubblici uffici. 

Egli era tredicenne quando l'ammiraglio Truguet 
bombardò Oneglia, nella quale occasione il padre 
perdette ogni suo avere e andò vagando co' suoi 
lunghesso la riviera finché trovò asilo a Genova, 
essendo l'avo pochi dì prima mancato ai vivi. An- 
che in seguito la sua giovinezza scorse fra le agi- 
tazioni come aveva incominciato, fra i cambiamenti 
di dimora, e sotto i colpi di avversa fortuna dap- 
prima nella capitalo ligure ove regnavano la guerra 
e il turbine polìtico, poi in vani altri luoghi, fino 
nella Germania settentrionale, in parte per conto 
del padre a cui la sorte si manteneva avversa, ia 
parte per conto di altri negozianti. La sua awer- 
eione contro la propotenza che Napoleone esercitava 
sul continente lo ridusse prima ad Anversa ; poi 
subì a Parigi prigionia per un anno o poco meno; 
egli avrebbe potuto esimersene mettendosi al ser- 
vizio del Governo, ma noi volle. La sua educazione 
fu il frutto di quella febbre di rivoluzione, feconda 
di male e di bene ad un tempo, che consumava 
gli uomini. Mentre le troppo amare esperienze acqui- 
state nella sua prima età ùon prendevano forma , 
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ben delineata nel suo interno come suole avvenire 
in caratteri piii profondi, pure lo tennero in guar- 
dia dal gettarsi corpo ed anima in braccio alle 
aberrazioni della scuola dominante quando egli 
aperse gli occhi, di quella acuoia die manifestò uno 
dei suoi BÌntomi caratteristici nella disperata e sfi- 
duciata resistenza contro la restaurazione del cri- 
etianesimo nella Francia repubblicana. Quando 
cadde l'impero, egli, sempre ai negozi intento, in- 
traprese lunghi viaggi e conobbe la massima parte 
d'£uropa, non senza visitare altre parti del mondo. 
Germania, Danimarca, Svezia, Finlandia, Russia 
fino a Odessa e alla Crimea, il Mar Nero, Costan- 
tinopoli, le Coste dell'Asia Minore, poi la Barberia, 
tatto egli visitò in un'epoca in cui il viaggiare 
presentava ben maggiori difficoltà che non oggidì. 
Fin dalla prima giovinezza, fra i negozi non 
trascurò né la letteratura ne la compagnia. Perfin 
da vecchio si rammentò di essersi trattenuto per 
alcuni mesi a Kiel, ove .si era addimesticato colle 
usanze tedesche sebbene conoscesse assai imper- 
fettamente la lingua^ ricordò le sue relazioni colla 
famiglia Brun le quali mantenne di poi a lungo 
colla contessa Ida di Bombelles, figlia di Federica 
Brun, Qual ricco tesoro di cognizioni e d'esperienza, 
quale abitudine di trattare con genti di diverse na- 
zioni, quali versatilità di idee, quale abitudine 
di non interrotta attività egli riportasse dai suoi 
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lunghi pellegrinaggi, sanno quanti più tardi il co- 
nobbero. 

La seconda parte della aaa vita fii sotto molti 
aspetti differente dalla prima. Nel 1819 egli si sta- 
bilì a Firenze, ove era attratto dall' essersi suo 
padre stabilito a Livorno, la sorella quivi accasata, 
e i dae suoi fratelli pure stabiliti in Toscana. A 
quarant'anni cominciò per lui una vita nuova. Prima 
egli avea percorao mezzo il mondo; poi non abban- 
donò più la Toscana. Prima non avea pensato che 
ai negozi, poi si dedicò interamente alla lettera- 
tura, l'esperienza propria mettendo a profitto pel 
lato commerciale della letteratura stessa, il quale 
non voleva esser trascurato. Nell'anno 1820 aperse 
il suo gabinetto di lettura, e ne! 1821 fondò l'An- 
tologia, Quella rivista dopo dodici anni di vita 
cessò di uscire in luce, ma il gabinetto sopravvisse 
al suo fondatore. Una lapide sulla facciata della 
casa (che apparteneva alla celebre famiglia dei 
Buondelmonti ora estinta) posta sulla piazza dì 
Santa Trinità, rammenta che Giovanni Pietro Vie\iB- 
seux per più dì quarant'anni lavorò colà pel me- 
glio d'Italia. 

In un altro mio lavoro, nella Storia della TO' 
scana aottoJM Dinastia degli Ahaburgo di Lorena. 
ho tracciato le cosdizioni della letteratura e del 
commercio letterario di que' tempi. In Toscana si 
stampava poco, e quindi vi era poco movimento. 
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Si Bcriveva assai, non erano in vigore diritti di 
proprietà letteraria, l' interessamento era poco, la 
censura era indulgente ma noiosa e piena dì mille 
rignardi; impacciato il commercio dalle linee doga- 
nali; le corrispondenze col di fuori, e perfino cogli 
altri Stati della penisola, erano assai costose. Le 
pubbliche biblioteche venivau trascurate, e le loro 
entrate eran meschine. 

Tale stato di cose era tale da infondere scorag- 
giamento e fiJanza ad un tempo; scoraggiamento, 
perchè dava a vedere l'apatia del pubblico e del 
Governo; fidanza, poiché poteva eccitare un'in- 
telligenza aperta a cercare un rimedio. Poi v'ora di 
più: Firenze era, come si disse, il centro a cui 
influivano gli stranieri, anche nel recarsi a Iloma 

a Napoli, quando si trattava di lungo soggiorno. 
Quando il Vieusseux nel 1820 aperso il suo ga- 
binetto di lettura fece assegnamento, più che sopra 
ogni altra cosa, sull'affluenza dei forestieri, E ben 
s'appose; che senza di loro la sua impresa sarebbe 
fallita. 

I fiorentini non se ne addiedero se non più tardi. 

1 forestieri trovavano nel gabinetto qualche cosa 
a somiglianza dei Reading-rooms della Società di 
Londra e del Galignani; pei fiorentini era una 
grande novità. Giornalismo, politica, scienze e let- 
teratura di ogni paese vi eran rappresentati ; i let- 
tori vi trovavano dizionari ed enciclopedie. La 
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considerazione forse troppo grande in cui i fore- 
stieri eran tennti dalla Corte e dal Governo di To- 
scana giovò al gabinetto, tuttoché abbia avuto il 
suo lato nocevole in quanto che rafforzò, ae non 
produBBe, una contraddizione altrimenti inconcepi- 
bile 5 mentre cioè quasi ei paventava ogni nuovo 
prodotto letterario nazionale, si era dì una condi- 
scendenza illimitata per quanto riguardava l'impor- 
tazione di libri foreatieri, specialmente se francesi. 
Molto veleno si delibò cosi fin d' allora, il quale 
a suo tempo produsse i più letali effetti, mentre 
la letteratura patria a stento potè germogliare. 

Li' Antologia, come dicemmOj fii fondata nel- 
l'anno 1821, e il suo primo nascere non fece 
presagire la sua fiitura importanza; era debol- 
mente appoggiata dalla collaborazione dei pochi 
scrittori del luogo. Se a loro non mancavano co- 
gnizioni né ingegno, mancava per altro il tatto da 
giornalisti e un vasto orizzonte. La Toscana per 
forze e per fecondità era molto inferiore alla Lom- 
bardia. All'epoca dei francesi il movimento morale 
e materiale a Milano ben diverso era stato che a 
Firenze, e quell' onda si mantenne colà, sempre 
aha, anche dopo i mutamenti politici. I contrasti 
si mostrarono ancor piiì ostensibilmente nella lotta 
che sotto il manto della letteratiu-a ferveva fra par- 
titi diametralmente opposti, e le questioni politiche 
si nascondevano sotto l' apparenza di questioni sco- 
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. Il Governo auBtrinco aveva tentato di do- 
^re r opinione pubblica ma non potè tenerne 
■^dini, sebbene l'antagonismo fra le due nazioni 
f primi anni non apparieee così fiero qnal di- 
^lle dipoi, quando ai manifestò il movimento co- 
i-Xizionale promosso dalle lotte dei francesi, e di- 
ttamente eccitato dalla Spagna. Alla Biblioteca 
W<iì{ana che dapprima aveva potuto disporre di 
I considerevoli, si era levato di contro nel- 
■l'anno 1818 il menzionato Conciliatore. La lotta 
■ del romanticismo contro il classicismo già fin d'al- 
I lora in certo modo personificato nei nomi del Monti 
i del Manzoni ferveva con tale un impeto, quale iu 
I oggi non si potrebbe concepire, essendo or divenuta 
cosa secondaria pel gran pubblico la divergenza 
delle HRUole letterarie. Il romanticismo, che in con- 
seguenza delle sue più ampie vedute segnava l'in- 
Iromiasione di elementi stranieri nella letteratiira 
italiana, soggiacque inquanto non al resse a lungo 
la Rivista in cui ai identificava. 

Più modesto principio ebbe V Antologia. Il suo 
editore, appoggiato a se stesso, senza nome nelle 
lettere, e quasi senza itna propria coltura ne pra- 
tica letteraria, sopra un terreno per lui qua^i stra- 
niero, dovette limitarsi ad un tentativo di riuscita 
assai dubbia. La Rivista, cotne appare dal suo ti- 
tolo, dovette essere piuttosto una scelta di brani 
tolti da periodici forestieri cbe un lavoro originale, 
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e in tal modo appunto incominciò, trattando anche 
di belle lettere e di scienze. Ma più alte erano le 
mire dell'editore, e fin dal secondo anno, nel quale 
gli scritti originali ebbero la preferenza sulle tra- 
duzioni, egli ne metteva in luce il carattere nazio- 
nale secondando le vedute degli italiani , ai cui 
bisogni morali e letterari doveva il periodico ri- 
spondere. 

Fino alla fine egli, con una costanza sostenuta 
da straordinaria abilità, seppe evitare Io spirito di 
munieipalismOj il che non era ovvio in Toscana 
specialmente ove tale spirito è assai forte, e fo- 
mentato da una prevalenza sotto molti punti di 
vista incontestata sulle altre parti della penisola. 
Non occorre rammentare come il Vieusseux col 

I volger degli anni acquistasse più fino tatto e mag- 

\ gior sicurezza. 

Senza aver avuto accurata educazione, come s'è 

k detto, e senza quasi esser stato a contatto della let- 

1 teratura nella prima metà della sua vita, ebbe in- 

L nato un geuio particolare per ben condurre im- 

prese letterarie. 

I Senza essere scrittore egli medesimo sapeva di 

leggieri giudicare ciò che conveniva al pubblico 
tanto nel generalo quanto nei casi speciali. Egli fu 

I il più illuminato redattore, non solo pel lungo eser- 

cizio, ma per la ferma convinzione della onnipo- 
tenza del giornalismo, la (juale mostrava un carat- 
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tere assai notevole. Egli non pubblicò giammni uno 
scritto senza averlo letto attentamente, ancorcbè 
appartenesse ad un autore dì grido. Egli stesso poi 
esercìtii grande influenza sui suoi oollaboratori mo- 
derando ed appianando di molte cose, poiché egli 
riconosceva il buono da qualunijue parte venisse, 
ed era conciliante e giusto nella cerchia limitata 
dai suoi principii. Dagli estremi rifuggi, non per la 
sola forza dello condizioni esteriori. 

Il parlare qui dell' incremento e dell' influenza 
clie l'Antologia ebbe più tardi, sarebbe toccare tempi 
posteriori. Le tendenze che in Italia prendevano 
sempre piii manifestamente il colore dell' opposi- 
zione contribuirono ad aumentare l' influenza di 
quella rivista. Ma anche senza di ciò, assai vi con- 
tribuì il suo carattere. Le grandi peripezie del tempo 
che trascorse dal 1821 al 1832, dalla rivoluzione 
di Napoli fino all'intromissione dell'Austria e della 
Francia simultaneamente nei torbidi dello Stato 
Pontificio, i quali furono i prodromi delle rivolu- 
zioni più estese che vennero dopo, ed i loro sforzi, 
tutto ai specchiò nell'Antologìa. Mentre questa si 
tenne estranea alla politica per se medesima, pure 
ebbe carattere politico, che più o meno chiaramente 
si manifestò. Sebbene il suo compito fosse la let- 
teratura scientifica, questa serviva di fondo alla po- 
litica. I suoi collaboratori appartenevano a diversi 
circoli e a diversi campi; né mancarono vivi contrasti 
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ira loro, aDohe non toccando Giuseppe Mazzini, 
che da Bconosciuto giovane ancora, negli ultimi anni 
mandava articoli sul dramma storico e Bolla lette- 
ratura europea, nei quali, come ben notò il Tom- 
maseo, si vedeva già quello stile che per quaran- 
t'anni soleva guadagnare tanti adepti per mezzo 
del Buo misticismo profetico-rìvoluzionario, al quale 
giustamente si applica il detto a proposito delle 
Parole di un credente, esser quegli Geremia camuf- 
fato da Babeuf. Morto il VieuBseux, l'influenza del- 
VAjdologia sulla letteratura, sulla coltura generale e 
sulle vedute degli italiani fu descritta dal Tom- 
maseo, il quale appunto col mezzo della Anto- 
loijia incominciò a divulgare il proprio nome. Egli 
poi moatrò come Ìl programma nazionale della rivi- 
sta fosse stato si vasto nella sua esecuzione eiJtae 
nel suo concepimento, mentre Ì migliori ingegni 
del paese vi avevano portato ìl loro contributo; 
e mostrò come l'Antologia fu la palestra nella quale 
i più autorevoli campioni della scienza avevan mo- 
strato lo splendore della loro gloria, ed i più giovani 
avevan cimentate le loro forze. Infatti quella rivista 
rappresenta meglio die non fosse mai accaduto al 
di qua delle Alpi, non solo la vitalità letteraria ma 
eziandio te tendenze generali della nazione nel- 
l'epoca in cui il cambiamento di principiì e di aspi- 
razioni si manifestò apertamente dopo essere stato 
fomentato dall'epoca dei francesi. Non occorre ag- 
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BTB che ciA ai verificò con alcuni lavori ba- ; 

t sul vero ed altri sol falso, con alcuni di merito ' 

F altri che ne andavan sprovvisti. Poiché il falso 

laiche volta a' è veduto avere più durevoli con- 

i i lavori di poco merito talvolta ebbero 

influenza dei buoni, e di quelli fondati 



IL PRINCIPE DI CARIONAKO - NAPOLI E IL PIEMONTE 
I FB0GES8I LOUBABDI 



Mentre i tempi BteBsI aumentavan gli intoppi per 
r editore di una rivista come V Antologia coli' in- 
torbidargli 1' atmosfera, pure eran dessi fecondi di 
conaeguenze che gli allargavan 1' orizzonte, e met- 
tevano a sua disposizione forze maggiori. La To- 
scana fu in quegli anni l'unica parte d'Italia esento 
ben inteso non solo da turbolenza, ma eziandio da 
seri tentativi. Neil' anno che aveva preceduto la 
fondazione della rivista era scoppiata la rivoluzione 
a Napoli, non senza un nesso col moto costituzio- 
nale di Spagna e di Portogallo. I congressi di Trop- 
pau e di Lubiana e l' intervento dell' Austria nel 
febbraio del 1821 a Napoli non avevano tolta l'in- 
Burrezione in Piemonte, la cui coincidenza coll'abo- 
lizione della costituzione nelle provincie meridio- 
nali fu naturalmente cagione del ano abortire. La 
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scoperta *■- le severe punizioni della legata dì a 
progettata in Lombardia giovarono a consei 
apparentenionte la p»ce non solo nell' Italia 
rioru, ma uzìandìo nelle provìncie pontificie^ 1 
Qoudate di sStto. 

Da ogni banda tanto chi aveva avuto 
quelle impreso quanto chi vi sì era comproi 
prorulova la Tuga o la via dell' esilio. Molti, \ 
cialmonto napoletani e romagnuoli, andarono t 
ronzo direttamente; altri, dopo il termine det| 
bando all' estero. De' piemontesi non ne voni 
cimo, poiclià preferivano ricoverarsi in Isp^ns 
Grauia ud anche in Francia, in Inghilterra I 
Germania. Sopra gli uni e gli altri influì l'avei 
luto evitare di incontrarsi in quei principi chea 
arevan fatto certamente bella figura nella insaj 
^filone poli ti co- militare, e che nella incertezza < 
doi loro principii come del Futuro, dovettero b 
versare una penosa epoca di prova. 

Del resto Firenze esercitò sempre grande t 
zìone sugli italiani, anche in assenza di motÌTt<3 
litici ; ebbe luogo per tal modo naturalmentsl 
grande concorso colìi, mentre i tempi si 
vano alla naturai simpatia per chiamarvi gentp 
compromessi politici furono accolti e vissero all^ 
bra, infine a che nuovi e propinqui pericoli n 
chiesero maggior cautela. Eglino avevano prom 
di non turbar la pace del paese che loro accoi 
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ospitalità; e tennero parola, ma non poterono to- 
glier di mezzo una influenza che anche sconfessata, 
contribuì per non piccola parte al successivi ri- 
volgimenti della Toscana. 

Tutti i letterati e gli scienziati trovarono appog- 
gio nel Vieusseux e ns\ì' A litologia, la quale anche 
per questa ragione rappresenta, meglio di ogni al- 
tro giornale, l' Italia qual' era a quei di. Basta 
menzionare Pietro Colletta, Gabriele Pepe, Carlo 
Troya, Saverio e Michele Baldacchini, Pasquale 
Borelli e Giuseppe Poerio fra i napolitani ; Giu- 
seppe Montani, Pietro. Giordani e Giacomo Leo- 
pardi fra i lombardi e romagnuoli; e fra i non ita- 
liani Niccolò Tommaseo e Mario Pieri, per concepire 
Ia diversità di vedute e l'importanza dell'insieme. 
Vi pregerò parte anche toscani, dei quali alcuni già 
mentovammo, altri saran menzionati nel seguito di 
questo lavoro. Uno ne citeremo intanto le cui re- 
lazioni con Gino Capponi ebbero molti aspetti, e 
la cui intimità con lui andò sempre aumentando 
per tutta la vita. 

Fu questi Piero Capei, di nobile iingnaggio, nato 
nell'anno 1796 a Lucignano in Valdichiana, il quale 
fece ì suoi studi dapprima nella scuola normale 
fondata dai francesi a Pisa, poi in quella Univer- 
BÌtà. Mentre egli studiava a Roma la giurisprudenza 
pratica, succhiò l'amore per gli studi archeologici 
nei quali ebbe a maestro Antonio Nibby e pei mo- 

— A. Rhiwokt, 0*ho Capponi. 
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numetiti dell' antichità, ed acquistò per tal modo 
profonde e vaste cognizioni in fatto di diritto ro- 
mano e di storia del diritto, nonché delle preva- 
lenti letterature tedesca a francese che lo misero in 
grado di attendere all' insegnamento prima a Siena 
e poi a Pisa, dopo che egli ebbe per alcun tempo 
fatto la pratica giuridica a Firenze. ÌH eli' Antologia 
egli rappresentò la sua professione colle sue chiare 
analisi della Storia Romana del Niebuhr, e della 
Stoica del Diritto Romano nel medio-evo del Savi- 
gny, ancora prima di esser nominato alla cattedra 
dalla quale egli da uomo positivo qual era, chiaro, 
acuto, sicuro nel disegnare lo sviluppo storico e 
nello spiegare i fatti, esercitò molta influenza, 

I tempi erano molto seri. Gino Capponi del 
mondo aveva acquistato maggior conoscenza che il 
più gran numero dei liberali, chiamati a giudicare 
le cose dal punto di vista dei giornali francesi che 
eran tutti di colore liberale, poiché i giornali rea- 
listi, scrisse il Leopardi, nessuno leggeva; egli 
durante il suo soggiorno a Parigi e nell'Italia set- 
tentrionale aveva avuto agio di formarsi giuste idee 
sulla fallacia di certe speranze, La rivoluzione 
di Napoli aveva coinciso col suo rimpatrio; egU 
avevaravvisato la fermentazione dell'Italia superiore, 
ma non aveva prestato fede alla buona riuscita. 

Tali sentimenti gli ispirarono le pagine che"egli 
scrisse molti anni p'iù tardi intorno a quegli avve- 
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nimenti '). Cessò ogui awerBÌoae fra i due allorcLè 
al tenuÌDe dell' esilio del principe una dama pie- 
montese fece notare al Capponi che quegli non 
aveva tutte le colpe che gli si apponevano; che 
non era politicamente conveniente diaprezzarlo ol- 
tre misura, e che a Torino gli si era meno avversi 
poiché più di lui si temeva il duca di Modena. 
Eglino si riconciliarono ad un ballo in casa del 
principe Borghese. « Una sera di festa, essendo ella 
« a braccio meco, incontrammo il Carìgnano, sic- 
< come ora concertato, in una stanza remota.... 
« Strinsi la mano che egli mi porse, e tosto poi ci 
■ separammo. Quella fu 1' ultima volta che io ve- 
« dessi Carlo Alberto. > 

Sul principio del soggiorno del principe di Ca- 
rignano a Firenze Gino Capponi s' era incontrato 
m Cesare Alfieri di Sostegno, il quale, pììt giovane 
di Gino di ben sette anni, e piìi novizio nella car- 
riera diplomatica, era stato provvisoriamente messo 
a fianco del principe. Dal loro momentaneo con- 
tatto nacque pììi tardi intima amicizia, allorquando 
il nobile piemontese, che fu miniatro di Stato e pre- 
sidente del Senato, segui il re Vittorio Emanuele a 
Firenze, divenuta per qualche tempo capitale d'Italia. 

Il Capponi aveva sconsigliato il principe dal 
» in Russia, che può essere stato un fugge- 



) pp. dt. II, pag. 32 e eegg.fino a pag. 
a sua rottura col Printìpe di Carignano. 



Tole capriccio di un uomo tormentato ad i 
da paura e da rimorsi. Cinque mesi più tardi fi 
Bti conseguì il suo titolo nell' assalto del Trocadj 
e lo conservò infino a quando i moti che prt 
rarono ed annunziarono la rivoluzione del 18- 
fruttarono quello di Spada d' Italia, Molti & 
tardi Gino Capponi in uno scritto che fu ] 
cato dopo la sua morte sebben fosse stato del 
per la stampa, fece il ritratto del re defunto. 
aver biasimato la politica seguita dal Fi 
nell'autunno di quell' anno e nel succeasivo i: 
la quale non presentava che speranze mani 
mente infondate, e dopo avere esternato l' ic 
una onorevole negativa del Piemonte alla : 
colla Lombardia ed il Veneto avrebbe contribtfi 
rassodare la pace, soggiunge che ciò noi 
genio a Carlo Alberto, ambizioso e fedele ai j 
cipii succhiati da fanciullo, e del quale fa i 
tratto fedele senza adulazione conchiudendo e 
storia a dovrà dare a lui carico ed al Pie 

■ l'aver professato pensieri italiani con animo t 

« grettamente piemontese. » ') 

Né si fecero lungamente attendere i frutti t 
connivenza dell'insurrezione del Piemonte e 
plotto organizzato in Lombardia contro 1' Ani 
Nel mese di novembre del 1821 furono iuaug 
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a Milano quello mism-e di precauzione da parte 
del governo e quelle difficili e penose indagini 
ohe condussero alla scoperta della congiura cLe 
aveva mesao vaste radici fra la nobiltà e la classe 
più agiata, e Ì cui membri per imprudenza ai com- 
promisero a vicenda. Nel dicembre fu an-estato 
il Gonfalonieri. Egli avrebbe avuto tutto 1' agio 
di porsi in salvo, come Io avverti il conte Bubna 
medesimo che Io conosceva di persona e che fa- 
ceva vivo contrasto colla condotta di molti, per !a 
moderazione de' suoi sentimenti in quelle evenienze. 
Ma il Gonfalonieri s' indugiò, e senza volerlo trasse 
eon se molti altri in rovina. 

Anche Gino ebbe la sua parte di noie per certe 
lettere di lui che furono trovate al Gonfalonieri, e 
nelle quali si parlava di faccende politiche ma sol- 
tanto in generale; poiché Gino non aveva fiducia 
nei piani che si preparavano, nò amava aver che 
face con tutti coloro che vi prendevano parte. 

indicazioni spiegano come Gino Gapponi 
BÌ trovasse poco soddiafatto del suo rimpatrio. Dopo 
aver lasciata l'Inghilterra, aveva accelerato oltre il 
primo suo divisamento il viaggio dì ritorno ; s'era 
rallegrato nel rivedere i propri genitori, lo pro- 
prie bambine cresciute sotto gli occhi di loro, e gli 
amici; ma bentosto si lasciò cogliere dal più tetro 
■umore, cui manifestò nelle lettere e specialmente 
in quelle dirette al Foscolo. Gli dolea così dello stato 
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dnlU cosa pubblica, oome della mancanza di uo* 
proprtu vocazione alla quale egli avesse potiiW | 
dediciiro tutto I' ardore che lo coceva. La fine della 
rivolii/.iono dì Napoli gli strappò quell'amara pa- i 
rola ; « Tutto ò perduto, anche 1' onore. » La du- 
chema di Dovonshire, che si era recata a Napoli, 
gli avovft da molto tempo manifestato il suo timore 
por l'esito di quella rivoluzione condotta « io modo 
pretoriano. » «Non vi ha nulla di più triste, » scri- 
veva olla dopo r apertura del parlamento « che un 

* p'opolo privo d' entusiasmo. Si son condotti come 
« Bo non si ibsaero intesi della cosa, come se questo 

• non foHBe affar loro, né li riguardasse, » Per to- 
glioi-BÌ da quello stato penoso, Gino intraprese un 
nuovo viaggio. In una lunga lettera del 16 aprile 
1S21 al Gonfalonieri, egli scrisse esprimendogli i 
propri sentimenti e le proprie aspirazioni. 

Da tutta la corrispondenza tenuta da lui in quel 
tempo col Gonfalonieri si vede che egli non si ab- 
bandonava come il suo amico allo scoraggiamento. 
Questi non mostrò darsi gran pensiero della propria 
sicurezza; una perquisizione domiciliare da lui su- 
bita in seguito ai cresciuti sospetti del governo, non 
aveva fruttato prova alcun.i del suo prender parte ft 
propositi di tradimento. Ma sua rovina furono le 
testimonianze e in particolar modo le carte del fran- 
cese Andryane. Il dì 8 di dicembre egli scriveva al 
Capponi dipingendogli più vivamente che mai le 
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proprie apprensioni, ma insieme la determinazione 
di non abbandonare la patria ae non all' ultimo 
istante. 

Intanto la rete gli si stringeva intorno, e due 
giorni dopo seguì, come ai dÌBse, il suo arresto. Du- 
rante il lungo procedimento giurìdico, Gino fu dalla 
contessa Gonfalonieri minutamente istruito di tutto 
ciò che accadeva. Due lettere egli ricevette, scritte 
nascostamente in carcero. Il Gonfalonieri credette 
Bempre che quel processo avesse assunto tal carat- 
tere non per ciò che poteva attribuìrglisi, ma per 
ciò di cui egli veniva sospettato. Pensò che il Sal- 
votti, il noto tirolese che principalmente dirigeva 
il processo, lo ritenesse la chiave di tutte le cospi- 
razioni io Italia. Supplicò gli amici di togliere con 
ogni aforzo la vergogna che si voleva versare sul 
suo capo mediante false accuse ; l' amico fiorentino 
dovesse incaricarsi di fare altrettanto all' estero, 
ove pure si cercava di screditarlo. ■ Più che la 
« mia vita » gli scriveva « ti raccomando ' il mio 
« onoro. » È noto come inutili rimanessero tutte le 
indagini fatte posteriormente dai giudici e dallo stesso 
principe di Metternicb nel suo colloquio cogli ac- 
cusati trasportati a Vienna, per trovare fra il Gon- 
falonieri ed il principe di Carignano un accordo 
per una progettata insurrezione della Lombardia. 

Eran tempi veramente torbidi e di grande agi- 
tazione. In Lombardia ove i processi politici si se- 
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guìrono Suo al principio del 1824 (la sentenza con- 
tro il Gonfalonieri e consorti essendo del • 21 gea- 
naio di tale anno), l'avversione per gli austrìaci 
andò sempre crescendo, e col tempo si cambiò nel- 
odio che divide completamente le due Dazioni. Tali 
processi contribuirono non poco alla inimicizia^ p(tt- 
cbè ognor più si rafforzò la credenza che le pene 
fossero state eproporzionate dacché il progettOj per 
quanto colpevole, noncra stato eseguito; la pubbUc» 
tranquillità non fu turbata neppure un istante 
e la lungaggine dei processi stessi era stata uni 
ben dura pena. Nei regni di Piemonte e di Napoli 
d' onde si fuggiva in massa, ebbe luogo un movi* 
mento di riflusso che non potè impedirsi e che ebbe 
deplorabili conseguenze, sebbene si fosse stabilita 
buona relazione fra la popolazione subalpina riià&> 
sta fedele alla sua dinastia e il re condotto boÌ 
trono dai torbidi del 1821. Tale relazione avrebbe 
presa radice se non fossero etate le numerose inu- 
tili condanne, e la idea esagerata della dlpendenas 
di Carlo Alberto dai forestieri. Negli stati ponti- 
fici gli arresti e i decreti di bando moltiplicatiaì 
enormemente per eccesso di alcuni destarono tato 
eccitazione e malumore, che secondarono troppa 
bene il carbonarismo, il quale strinse quelle pro- 
vincie in una rete dì congiure da non potersi di- 
struggere. Fu un irragionevole cominciamento al 
quale indarno tentò rimediare il cardinale Consalvì, 
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che con avvedutezza da mlniatro ne calcolò le conse- 
guenze. La sola Toscana restò tranquilla. Mentre 
la morte del disgraziato Pio VII avvenuta il 20 di 
agosto del 1823, il carattere di Leone XII di lui 
successore, il ritiro del Cousalvi e il cambiamento 
di direzione fecer nascere serie cure, la ancor fre- 
sca età di Ferdinando III e la sua forte costitu- 
zione facevano prevedere una lunga durata di'quel 
sopportabile stato di cose. Ma non erano ancora de- 
corsi dieci mesi dalla morte del Papa, quando addi 18 
di giugno morì il Granduca a ciuquantacinque anni, 
e della dinastia di Lorena unico egli chiuse i suoi 
giorni in Toscana. Che pensasse Gino Capponi in 
mezzo a tali sconvolgimenti, non occorre dire. Ma 
non ai abbandonò egli inconsideratamente alle sue 
simpatie; egli cercò di padroneggiarle, mentre si 
procurò una occupazione quale appare dalle sue 
lettere al Gonfalonieri. A qnell' epoca appartengono 
gli sforzi intesi al miglioramento delle scuole po- 
polari, nel qual campo egli condivise col più gran 
numero dei suoi amici l' errore di far troppo conto 
del mutuo insegnamento; ed in quell' epoca mede- 
sima egli si dedicò a questioni economiche. A tali 
suoi sforzi si collega un suo secondo viaggio nella 
Svizzera, che egli dapprima aveva visitato alla 
sfuggita; ma tal viaggio, interrotto dall'ansietà 
della madre per lo stato di salute del genitore, non 
corrispose interamente alle mire di Gino. 
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Addì 14 di agosto del 1825 mori, dòpo lunga 
malattia; il marchese Pier Roberto Capponi. II 
figlio, che altamente ne apprezzava le doti sebbene 
non concordasse con lui nelle idee, senti con vivo do- 
lore quella perdita. Qualche tempo dopo fu preso 
da dolori artritici, pei quali si condusse nell' estate 
seguente ai fanghi di Abano presso Padova, senza 
per altro tornarne interamente guarito, specialmente 
nelle estremità. Il Cicognara ed il Velo lo assistet- 
tero premurosamente durante tal cura. 



COMPAGHIA ED AMICI - FKULLANI, LIBKI, OIOBDANI, 
COLLETTA, LEOPAKDI, TOSKASÈO 



Gino Capponi a soli trentatre anni si trovò a capo 
della famiglia, ridotta soltanto alla Bua mamma 
ed alle sue due figliuole. Della vita pubblica non 
ebbe vaghezza. Se pure diverse fossero state le cir- 
costanze dell' amministrazione toscana, la quale per 
la troppa giovinezza del sovrano e per l' inespe- 
rienza lui aveva doppiamente bisogno di esser con- 
dotta da uomini quali il Fossombronì e il Corsini, le 
note tendenze politiclie di Gino gliene avrebbero pre- 
clusa la via. A lui non sì aprivano che i campi 
della scienza e della filantropia, due cose alle quali 
si dedicò con zelo tanto pili ardente, quanto andava 
perdendo per lui di attrattive la vita socievole che 
per un certo tempo 1' aveva sedotto, quando la no- 
vità del tumulto popolare fu sparita in Firenze. II 
grande movimento di quel grande albergo (cosi egli 
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chiamava Firenze) e l'assopimento assoluto del com- 
mercio doveva venirgli a noia anohe non calcolando 
certe tristi esperienze, dacché egli aveva avuto agio 
di conOHCere la vita delle grandi capitali, ove la so- 
cietà ai agita più violentemente nella politica e nelle 
lettere, ed ove il salone è il palcoscenico di un 
grande teatro. Egli non si ritirò dal mondo, ma 
continuò ancora per alcuni anni a frequentare la 
corte e i diplomatici ritrovi, i quali ad eccezione 
delle case del principe Borghese e di Niccolò De- 
midoff erano, per cosi dire, gli unici a Firenze. 

Ma nel suo interiore provò sempre maggior an- 
tipatia per tal genere di compagnia. Fin dal 29 di 
gennaio del 1824, vale a dire ancora prima del 
Granduca, era morta la contessa d' Albaay, colla 
quale egli aveva sempre mantenuto ottima rela- 
zione ; la morte di lei lasciò nel cuore di Gino un 
gran vuoto, e portò grandi cambiamenti nei suoi gu- 
sti per la compagnia. Neil' anno succeasivo mori a 
settantatre anni Girolamo Lucchesini. Il salone del- 
l' amica dell' Alfieri era stato per lui V ultima tri- 
buna, dalla quale egli aveva saputo ravvivare la 
conversazione coli' inesauribile tesoro dei suoi as- 
sennati giudizi, dei suoi ricordi; i quali risalendo 
agli ultimi anni di Federico il Grande, abbraccia- 
vano la storia degli avvenimenti pubblici e dei pri- 
vati, ed erano da lui tratteggiati con tale vivacità 
ed eloquenza di linguaggio che seducevano perfin co- 
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loro che nutrivano principii differenti dai suoi. Unici 
superstiti degli antichi amici di casa Capponi erano 
quasi unicamente il principe e la principesBa Ro- 
spigliosi, che occupavano cariche altissime alia corte. 
Il principe, che mori il primo giorno dell'anno 1833, 
era stato una volta aiutante e confidente di Ferdi- 
nando ni; la principessa Ottavia, nata Odescalchi, 
che ai tempi deli' Alfieri avea sostenuta a Roma la 
parte di Antigone nella tragedia omonima quando 
era ancora « la maestosa duchessa di Zagarolo » di 
cui egli scrisse nella sua autobiografia, (era nel 1782, 
ed ella mori nel 1827) fu fino alla fine il modello di 
vera gentildonna. Le vedute politiche del maggior- 
domo del Grandiica eran per altro troppo differenti 
da qitelle del figlio del suo antico amico, tale da 
non poter tollerare che nn' apparente buona rela- 
zione, se giJi non vi fosse stata di mezzo una grande 
differenza di età. E Gino Capponi non potè mai 
dissimulare l'avversione che contro il principe Ro- 
spigliosi durante il suo reggimento nel 1814 ai era 
destata nella maggior parte dei suoi concittadini, 
avversione che non teneva conto della posizione di 
lui, e non faceva distinzione fra voleri e potere. 

Fra i compaosani e di poco piìi giovani coeta- 
nei di Gino due ebbero maggiore intimità, Giu- 
liano Frullaui a Guglielmo Libri. Il primo, figliuolo 
del ministro già da noi menzionato, aveva decisa 
vocazione per la poesia, il che non gli impedì di 



mostrare un intelletto pronto e brillante nelle ma- 
tematiche discipline, nelle quali, non ancora ven- 
tenne, si addottrinò nell' Università di Pisa e si im- 
praticlil più tardi nella stia qualità di direttore del 
Catasto e del Corpo degli Ingegneri j era una in- 
telligenza vigorosa ed originale, di sentimenti libe- 
rali senza partigianismo, un pubblico ufficiale mo- 
dello, il cui merito fu apprezzato ed uaufruttato dal 
Fosaombroni, che pure innalzava tanti privi 'di me- 
rito. Egli esercitò un' ottima influenza suU' amico 
che era di tre anni maggiore, e ciò colla sua atti- 
vità, colla sua disinvoltura e colla sua franchezza 
giacché mentre con lui aveva comuni in gran parto 
le idee, possedeva quel coraggio e quella compia- 
cenza per operare che nell' altro di leggieri veni- 
van meno; per modo che la morte che lo colse 
ancor prima dei quarant' anni fu una grave per- 
dita pel Capponi. 

Di diverso carattere era invece Gugbelmo Libri ; 
la sua vita e fama ricopre un denso velo, cui non 
valsero a diradare il buo ricco e versatile ingegno, 
nò le sue estesissime cognizioni scientifiche, perchè 
le doti sue morali non eguagliavano le intellettuali. 
Suo padre, vecchio rivoluzionario che negli anni 
maturi esercitò una dannosissima influenza sullo 
scoppio della rivoluziohe di Bruxelles del 1850 col 
suo lavorìo giornalistico e cogli insulti contro la 
Chiesa cattolica e il popolo belga, aveva lasciato 
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al fìglio cattivi esempi e un patrimonio sconquas- 
sato, e questi nella gioventù a' era mostrato inchi- 
nato troppo a dar fondo alle rimanenti sostanze. 
Le cognizioni che possedette ancor giovanissimo e 
la sua attività, che gli avevan acquistato nome a Fi- 
renze, lo avevano fatto scegliere a compagno di 
studio del primogenito del Crranduca, della quale 
scelta è assai dubbia la convenienza, dacché al 
giovane immaturo egli diede in mano le opere di 
D'Alembert e di Condorcet. Neil' anno 1823 egli 
fti mandato professore di matematiche a Pisa, ma 
rinunciò ben tosto a quella cattedra, tolto il prete- 
sto che gli mancava la forza di parlare a lungo. 
Fu amico di Gino Capponi, e sebbene non andasse 
con lui d' accordo nei principii, fece uso assai so- 
vente della liberalità di lui mentre con lui alter- 
cava ; ebbe eccessiva stima di se medesimo e nutrì 
fentaatici progetti, tra i quali figurossi di essere 
un nuovo Bacone; ne credette poter trovare, se non 
fuori d' Italia, una posizione degna di se. Egli la 
trovò difatto col servire altrui, ma la perdette per 
quei difetti del suo carattere contro i quali G-ino 
lo aveva messo io guardia. 

Poco prima di aver compiuto i vent' anni, con- 
trasse Gino amichevoli relazioni con due giovani di- 
plomatici, uomini dì differente indole, e che ebbero 
perciò sorti differenti, Alfonso dì Lamartine ed 
ro Gorciakoff. Chi avrebbe detto allora al 
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primo che egli sarebbe divenuto presidente di una 
repubblica rossa? Ed a! secondo che sarebbe di- 
venuto niinistro del più graade impero del mondo? 
Lamartine, che aveva dettato in Firenze 1' ultimo 
canto del Pellegrinaggio di Childe Harold, compo- 
ponimento che gli fruttò un duello quasi teatrale 
con Gabriele Pepe colonnello napolitano esiliato, era 
dapprima segretario di legazione presso il marchese 
di La Maisonfort noto soltanto nella storia dell'op- 
posizione borbonica contro Napoleone ; poi fu inca- 
ricato d' affari ; GorciakolJf, da Roma ove era stato 
segretario di legazione col principe Gagarin, era 
venuto a Firenze in qualità di incaricato d'affari, 
e vi restò fino al principio dell'anno 1H34. Lamar- 
tine, allora nel fiore degli anni e dell' ingegno che 
fu per la Francia quasi .come la rivelazione di un 
torrente di poesia da secoli inaridito, esercitò sul- 
l' amico fiorentino un fascino che di leggeri si spiega 
col vivo sentimento di Gino per la poesia, e colla 
finezza del suo orecchio. 

L' interesse che egli provava per quell' uomo 
cui non doveva i-ìvedere mai più, non venne meno 
giammai, neppure nel 1848 quando la condotta del 
poeta ed i suoi parti letterari subirono quel disor- 
dine dovuto alle peripezie della sua vita, L'autore 
delle Meditazioni, il quale invano cercava di por 
riparo colla penna alla rovina del suo patrimonio, 
e menomava colla dissipazione il tesoro delle sue 
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preEÌOso doti, rimase sempre agli occhi di Gino un 
nobile ingegno, sotto le cui Bcorie si oascondeva di- 
molto oro, Piìi difficile riesce l' immaginare come 
fli stabiliase amicizia fra lui e il diplomatico russo 
di sei auni minore, mentre essa nacque in quel- 
l' epoca appunto in cui sembrava che le loro opi- 
nioni dovessero in sommo grado divergere. Sebbene 
quella simpatìa non sìa stata durevole, nondimeno 
conservarono sempre una buona relazione, malgrado 
che Gorciakoff al principio dell'anno 1833 fosse 
stato uno dei nemici dell'^nio^o^t'a. 

Negli anni trascorsi tra il principio e la fine di 
tale pubblicazione contrasse il Capponi molto re- 
lazioni che moralmente assai gli giovarono. Fra gli 
ospiti che per più o meno lungo tempo venivano a 
dimorare a Firenze in seguito a circostanze poli- 
tiche personali, furono principalmente il Gior- 
dani, il Colletta, il Leopardi e il Tommaseo. 

Pietro Giordani piacentino, nato nell'anno 1774 
cioè al principio del moto rivoluzionario che scon- 
volse la Lombardia e la Romagna in un turbine 
di disordine materiale e morale, appéna fattosi uomo 
era stato egli pure cosi potentemente attratto da 
quel tiu'bine, che gettò appena indossato l' abito da 
benedettino- Aveva trascorsa l'epoca francese occu- 
pando posti di poca importanza e da ultimo quello di 
segretario dell' Accademia di belle arti di Bologna ; 
egli disapprovò qua e IJi gli sforzi della rivoluziono, 

10. — A. Rkimont, Omo Capponi. 



il che non tqglie elle facesse uii panegirico pis 
di frasi altisonanti in onore di Napoleone. Era.i 
maato in sospetto al debole e timido Governo ^ 
l' Italia centrale al di qua dell' Apennino sebb* 
non fosse altro che un retore innocuo, la e 
viti» letteraiùa si manifestava in articoli pieni dì J 
lusioni politiche prudentemente velate, ed in lett 
insignificanti o innumerevoli. Sei anni dopo la E 
del Giordani, Gino Capponi ne ritrasse fedelm^ 
il metodo e 1' arte, i pregi e i difetti in una let 
che trattava della propria collaborazione alla & 
dui Reame di Napoli del Colletta. 

Al lombardo, nomo dai bei progetti che non, 4 
nivano mai a grandi opere, tenne dietro un 1 
litano, uomo di parole e di fatti ad un tempo. 1 
Colletta al tempo dei francesi a Napoli era ■ 
in alto nel servizio militare come ingegnt 
r amministrazione civile. Con altri seguaci di ] 
rat fu adoperato dalla restaurazione, tuttoché < 
diffidenza ; durante la rivoluzione del 1820 fa | 
rettore del Genio, generale in capo nella Sie^ 
che faceva causa comune col continente, e ; 
ultimi momenti ministro della guerra ; ma dopo Va 
cupozione era stato arrestato. Dopo aver subito a 
prigionìa di tre mesi in Castel Sant' Elmo set 
processo né sentenza, andò in esilio a Briinn in ] 
ravia, conformemente all' uso medioevale di col 
naraento all' estero. Dopo due anni di libertà ; 
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1 la sua cagionevole salute gli fecu ottenere 
permesso di tornare .1 Firenze, ove giunse nel 
meSc (li marzo del 1 S23, ed ove passò tranquilla- 
mente gii ultimi otto anni della sua vita. Quando 
toccava quasi i cinquant' anni ni mise al lavoro già 
ideato al di là, delle Alpi e dei Carpazi, di scri- 
vere una storia della siia patria alle epocte borbo- 
nica, e napoleonica. Incominciò dalla fine, ossìa dal 
racconto delle vicende di cui era stato testimonio, 
od allorché ebbe scritti i tre ultimi libri che con- 
tenevano il racconto del regno di Ferdinando I 
dalla restaurazione fino alla sua morte (1815-1825), 
tornò addietro e descrisse i due regni di Napoleone. 
Per ultimo si fece dal vero principio, e premise 
ijnesti cinque libri agli altri cinque, parlando della 
conquista di Napoli per Carlo ITI, e del regno di 
lai e del suo figliuolo (1754-1806). Tal procedi- 
mento dovette necosBariamente dar luogo ad alcune 
parti di lavoro inutili, e nuocere all' insieme, 

V ba uno dei più importanti più caratteristici 
lavori storici italiani, un libro nel quale fedelmente 
si specchiarono la mente e il carattere dell'autore cosi 
come quelli dell' epoca, tuttoché sia lavoro di uno 
acrittore mani festa mente novello, non bene adden- 
tro nelle leggi dello stile, entusiasta per Tacito fin 
dalla gioventù, ma ancora impacciato nel maneg- 
giare la lingua quando pose mano ad un' opera 
afilla quale si compiacque da vecchio nel ripensare, 
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per la coscienza di aver compita una nobile im- 
presa. E l'opera di Pietro Colletta, che appena venuto 
a Firenze, avea contratto relazioni con Gino Cap- 
poni, col Niccolini, col Giordani e col Vieusseux. Il 
Capponi, di lui minore di sette anni, allora nel fiore 
della vigoria, della vita e dei beni terrestri che 
sembrano contribuire cotanto al godimento della 
vita, ma pure in certo modo infelice per non avere 
un nobile scopo cui rivolgere i suoi pensieri, si in- 
teressò vivissimamente per ([iieU' uomo che dopo un 
lungo lavoro e lungo affaticarsi, rovinato in salute, 
senza speranza di un compenso pei servigi prestati 
' alla patria nel campo della vita pubblica, con3^m(^ 
gli ultimi anni della sua carriera lungi dal teatro 
della sua attività, benché pur gotto il cielo d'Italia, 
circondato da amici che il compiansero, VentìcÌB- 
que anni circa dopo la morte del Colletta, Gino 
tracciò r origine del lavoro di lui, e spiegò come 
fosse un lavoro compiuto, quale egli medesimo nel- 
l'anno 1834 lo pubblicò adempiendo fedelmente ciò 
che per lui era divenuto un obbligo. Poi che il Col- 
letta ebbe concepito l' ottavo suo libro, Ìl quale come 
si disse incomincia dal ISIÓ, lo lesse al Niccolini e 
al Giordani, i quali immantinente riconobbero il ge- 
nio storico, la forza e l' impronta parlicolare dello 
stile, pur notando il bisogno di correzioni, non già 
di mutamenti. E alla correzione fu dato mano in 
comune nel gabinetto di studio del Capponi ; 



NOTIZI& STILLA. BDJl (nOBU. 

Niccolini scriveva. I libri sticcesaivi furouo pur essi 
letti io comune appena scritti. Il Giordani e il 
Capponi dipoi nella quieta solitutline di Varranii- 
^ta diedero opera coli' autore ad una regolare re* 
visione e al compimento dell'insieme, ma non giun- 
sero al libro terzo, essendo stati interrotti nel lavoro 
dalle politielie vicissituilini. 

* Le correzioni del Giordani » dice Gino « si rì- 
« ferivano in generale a quelle finezze, a quelle tinte 
• delicate cui non bì fa mente quando sono mosse 
•t in opera, ma la cui mancanza potrebbe essere av- 
« vertita da un occhio esperto. » II Colletta, che di 
molto aveva imparato col frequentare i suoi amici 
fiorentini, non era sempre docile nel dare ascolto al 
Giordani, nutrendo una certa gelosia per quella 
sua forma propria della quale nulla volentieri mutò 
se non per necessità, malgrado ch'egli abbia la- 
vorato fino ai Buoi ultimi anni per limare l'opera 
propria. 

Infatti egli aveva preso a cuore il suo compito, 
né mai si illuse sulle difficoltà da superare. Le con- 
tinue cure dedicate a tale opera fanno si che non 
si ravvisi come la seconda metà di essa sia stata 
fatta in terrò ttam ente, mentre la prima, scritta re- 
golarmente e colla masHÌma tranquillità, appunto 
perciò è un tutto ordinato e ben connesso. Il Cap- 
poni ci racconta come il Colletta si estendesse il 
doppio dì quanto aveva prestabilito. Nel pensare 
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più tardi alle viciBsitudini dai saoi tempi, riconobbe 
quanto fossero state anteriori le origini. Per for- 
mare un tutto divisò dì incominciare dalla con- 
quista dì Carlo TU, vero punto di partenza por la sto- 
ria moderna del Reame di Napoli, il quale pel con- 
tinente dopo duecento anni, e per la Sicilia dopo 
. trecento di indipendenza da un più grande regno, 
acquistò propria individualità politica. Kclla storia 
del Reame cosi come in quella del popolo ai incon- 
trano personaggi che non ai posson forse ben com- 
prendere, fatti dei quali non si può bene apiegare 
l' origine se non sì studia l' epoca della domina- 
zione spagnuola, che aggiunse numerosi elementi 
stranieri alle già preponderanti influenze. La fino dì 
quella dominazione è per la storia un punto dì fer- 
mata, come il suo principio dopo la caduta della 
dinastìa d' Aragona al camìnciare del cinquecento. 
11 Capponi nelle sue note sull'opera del Colletta 
non indicò se egli abbia altrimenti influito sn 
quella che net modo che si ò detto. Il Colletta 
non andava per nulla esente da quel far© oratorio 
che distingue gli antichi istoriografi dell'Italia, 
dalla tendenza a sacrificare alla forma ì partico- 
lari) che pur giovano all' intelligenza dei tatti, oè 
dalla smanìa di addurre presunti motivi e pen- 
sieri che mascherano la verità coli' attribuire a 
personaggi storici sentimenti e principi! propri di 
chi scrive. Più d'una volta il Capponi, nell'udire 



V eloquente descrizione dello stato dell' animo del- 
l' uno o dell' altro personaggio storico non potè ti-at- 
tenersi dall' eBclaraare : « Fermati! Ci fosti tu?» 
Ad altri difetti dell' opera né egli né altri rimediò i 
né alcuno il poteva, poiché tali difetti sono nella 
natura di quel lavoro. È in sostanza un libro di 
colore individuale, il che se ai manifesta qua e ìk 
nelle prime parti, riesce indubitato nelle nltime. 
Ciò ha parte forse alla influenza che esercitò, ma 
non torna propizio alla verità né alla schiettezza. 
Io 8on certo che l' autore ha voluto fare una de* 
ecrizione fedele, ma speciairaente per quanto tocca 
le vicissitudini del suo temjjo o di quello immedia- 
tamente anteriore, egli sentì troppo vivamente l'in- 
fluenza di ciò che egli medesimo provò, e questo 
influì sul suo lavoro. 

Manca qualche volta di atrettissima fedeltà nel 
racconto dei fatti di cui fu testimonio, o gli uo- 
mini e le cose anteriori giudica troppo sovente se- 
condo opinioni già prima da altri emesse. In alcuni 
casi non conobbe nemmeno esattamente la verità, 
sebbene molti materiali gli venissero forniti. Non 
si potrebbe certamente ascrivergli a colpa il non 
aver conosciuto certe cose le quali solo per la cor- 
diale espansione dei nosti-i giorni son venute in 
luce; ma tali ne dipinse miilamento, le quali egli 
avrebbe dovuto conoscere appieno. Quanto più cauta 
procede al dì d' oggi la critica istorica, tanto più 
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chiari si manifestano gli errori in cui cadde nel 
giudicare le persone, ic sue infedeltà nel raccon- 
tare gii eventi, e se spesso la critica lo accusò di 
spìrito di parte, egli solo ne è da -accagionare. 

Anche quell'antipatia per le date la quale egli 
ebbe comune con certi istoriografi italiani, gli nocque. 
La insufficienza di documenti da completarp, la si- 
gnoria dei principii ai quali era educato, l' impres- 
sione delle dare prove che nella sua vita egli aveva 
subite, la cieca fede nella veritJi di certe dicerie 
che gli eran rimaste impresse nella memoria, men- 
tre danno colore e vita all'opera sua, contribuiscono 
ad imprimerle un caratter-e che richiede nel lettore 
molta cautela. È un monumento storico, ma non 
biaogna lasciarsi accecare dal suo splendore. 

Il Colletta riconobbe perfettamente che nel oorao 
dei secoli il compito degli storiografi si è di molto 
modificato. La reciproca confidenza del Capponi col 
Colletta giovò ad entrambi. Il primo possedeva, vi- 
cino alla già menzionata sua villeggiatura sulla 
strada di Bologna un piccolo casino, nel quale 
l'amico prese stanza facendosi mandare da Napoli 
suppellettili e libri. Quivi egli passava la maggior 
parto dell' anno, standosene invece nei mesi d* in- 
verno a Pisa o a, Livorno, ovunque bene accolto, 
ed onorato dagli ufficiali del Granduca. Nella tran- 
quilla casetta che dava sul vasto ohveto scrisse la 
maggior parte del suo lavoro, e quivi ricevette le 
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visite deir amico fiorentino. Quivi al Capponi, al 
Niccolini, al Frullani, al Giordani, al Leopardi, al 
Montani ed al Vieusseux si associarono altri due 
personaggi notevoli, ciascuno nell'arte sua: Fran- 
cesco Forti da Pescia V uno (figliuolo della sorella 
dello storico Sismondi) allora ancor giovanissimo, 
ma maturo di senno, di acuto ingegno, piuttosto 
dotto che inventore, piuttosto freddo, calcolatore, 
positivo che vivace ed aperto, uomo devoto all'au- 
torità^ ma con una tinta di liberalismo nel princi- 
pio della sua carriera e nei suoi articoli dell' -4n- 
tologiay ai quali tenne dietro la sua opera maggiore 
ma rimasta incompiuta, sulle Istituzioni, in cui 
splende sovrano il sentimento storico di un uomo 
di legge. L' altro personaggio fu Samuele Jesi da 
Correggio israelita, uno dei nostri più abili incisori. 
in rame della scuola milanese di Giuseppe Langli; 
era venuto a Firenze ove^ da uomo coltissimo, si 
interessò per la letteratura e per le scienze^ e fu 
accolto con piacere non soltanto nelle società lette- 
rarie, ma dappertutto ; quivi esegui una serie di ec- 
cellenti lavori, fra* i quali è riputato il migliore 
il Papa Leone X, riprodotto da quello di Raffaello. 

Mentre il Capponi attivamente contribuì a dare 
al bandito una nuova patria, gli esempi e gli ecci- 
'tamenti di questo non furono per Gino infruttuosi. 

D'altra natura furono le relazioni di Gino Cap- 
poni col Leopardi allora non ancor trentenne, ma 
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già celebrato in tutta Italia da alcuni anni comi- 
poeta lirico ; egli era venuto per la prima volta a 
Firenze nel 1827, e quivi per lo più dimorò, aV 
ternaodo la sua stanza d'inverno fra Boma e Pisa, 
fino al termine dell' estate dell'anno 1833. Egli 
possedeva gli elementi di grande poeta e di vero 
dotto; il poeta ai manifestò in lui per metà, una 
metà certamente di sorprendente beUezza, svilup- 
pata ad un' altezza seria ma piena di grazia, men- 
tre il lavoro del dotto restò sul bel principio in- 
terrotto per sempre. Sotto tali due punti di vista 
egli fu un vero ingegno classico, non nel senso «o- 
cademieo, ma in tutta la forza della parola. Il 
Leopardi ebbe due nemici, che furono la cagiono 
principale della sua infelicità: una natura matrigna, 
e Pietro Giordani. Questi eccitò tino al paroaaisino 
l'irritabilità, vera malattia, del giovane diciot- 
tenne colf eccesso nel compiangere e nell'ammirare, 
e tali jjarosaismi degener^'ono nelle perpetue la- 
mentazioni, ora dolenti, ora sorde, contro il de- 
stino. L' irritabilità scaturì dalla ognor crescente 
lotta tra il volere e il potere, e dalle infelici con- 
dizioni fisiche che gli fruttarono una vita misera, 
e una morte prematura. Gino Capponi, il candido 
Gino a cui il Leopardi dedicò una delle più elevate 
e più sconfortanti poesie, la PuUimdia^ diceva aem- 
pre che la sciagurata vocazione dell' amico suo si 
spiegava con t^uella incompatibilità, con quella ' 
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mancanza di soddisfacimento della sua sensibilità 
alla quale egli invano si ribellò. Giustamente lo 
giudicò Cesare Cantù (1). 

- Ma Gioberti, grande ammiratore del Leopardi, 
ebbe ragione nel dire di lui che fu solo per metà 
un antico, poiché dal genio antico egli tolse la fede 
per porre in luogo di quella la moderna incredulità. 
Egli si diede in braccio alla più sconfortante filo- 
sofia, che degrada V uomo sotto il velo dell' anato- 
mizzarlo, che ripercuote il rantolo di una società che 
giace neir agonia, non già il profondo respiro di 
chi si risveglia. Tale filosofia avvelenò col reterno 
dubbio del pensiero un cuore pieno d' amore. Cosi 
nella vita p^r lui tutto fu tenebre fuorché il do- 
lore. Egli irrise a coloro che credono al progresso, 
e addivenne alla conclusione che nella natura non 
v' è che un gradino, che la natura dell' uomo non 
è più elevata di quella della formica, e che vana 
è la speme di una futura felicità. 

E evidente che un uomo come Gino Capponi non 
poteva nutrir simpatia pel Leopardi, per quanto 
interesse e viva compassione questi gli ispirasse. 
Al Colletta ed agli amici era stato presentato dal 
Giordani, e le serate dal Vieusseux erano il suo so- 
lito ritrovo. Il Colletta, che si interessava vivissi- 
mamente pel Leopardi e cercava di procurargli un 



(1) Storia della letteratura italiana. Firenze, Le Mon- 
nier, pag. 614. 



posto in ToBcana, pel quale pur sul Capponi fac 
assegnamento, era tuttavia ben lungi dal sospetti 
la fallacità delle tendenze di lui. Dopo la pabn 
cazione delle poesie di lui pel 1831, una edisiaj 
cLe doveva essere di ultima mano, egli BcriVf 
all'amico fiorentino: « Ne ho lette alcune ( 
" vecchie ed alcune delle nuove, e ti BU8Bnrro.rl| 
« 1' orecchio che non mi piacciono. È sempre q 
« eterna melancolia che finisce per diventare 4 
« aopportahile ; sempre gli stessi argomenti a 
* nuove vedute né idee nuove, un' affettata i 
<• stezsa, e qua e ìk sprazzi dì seeentisuio, del | 
<■ sto eccellente la forma. » Questa critica j 
sere dura, ma non è difficile che sìa incBatto | 
che egli disse dei Dialoghi : a Li leggerò, ma I 
« ne aspetto piacere, perchè al primo scorrerli^ 
e dispiacquero. Sono molto al disotto di ciò ( 
« egli può fare. Io credo quasi che V infelicità ^ 
« per lui una necessità, » E qualche tempo f 
egli avea scritto del Leopardi che « gli andava g 
« gio che a un ammalato, a un moribondo, a4 
« morto, poiché era più morto che un vero ratti 
' tutto gli dava noia, luce, aria, vento, nutrimenti 
« movimento, riposo. Egli ed io ci abbiamo da** 
« promessa di incontrarci 1' anno prossimo a Tr0- 
« spiano. > (Il cimitero di Firenze.) 

II nome del Leopardi rammenta il nome di mi 
poeta tedesco, Augusto von Platon, la cui indola^^ 



AUaDSTO TOR PLATEN 



151 



sorte ebbero analogie cou quelle del Leopardi, e flie 
gli si avvicinò sulla fine dei suoi anni. La rela- 
zione del Capponi con Augusto von Platen non ebbe 
luogo nel tempo di cui ora parliamo, né fu dovuta 
al Leopardi, poiché questi conobbe quello a Napoli, 
ove BÌ recò nell' anno 1833 per non tornar mai 
pii nell'Italia centrale; la relazione invece del Cap- 
poni con easolui datò dal 1834, quando il Platen 
pafiBÒ a Firenze 1' autunno e la maggior parte del- 
l' inverno. Era tornato il Platen ripetutamente e 
con piacere in Toscana. Il paese degli studi claa- 
aioì, il popolo dai dolci costumi e dalle gloriose ri- 
membranze dei bei tempi del rioaicimento Io ade- 
ee^vano, e il clima gli confaceva. Le sue liriche 
ed i suoi epigrammi aon testimonianze delle sue 
amichevoli relazioni di un' epoca nella quale più 
che in oggi anche città di sccoud' ordino prcsenta- 
roDO aggradevole società, e di uno spirito che sa-, 
peya immedesimarsi nell' essenza della natura e 
dell' arto anche di fronte a tali opere che lasciano 
mato un osservatore superficiale. L' animo del Pla- 
ten era tutto imbevuto della grazia e della bellezza 
dell'Italia; egli seguiva la storia del paese con tanto 
pii caldo interesse, quanto più vivo egli sentiva il 
bisogno , di rinforzare la vena poetica, della quale 
non si nascondeva il venir meno. 

In Gino Capponi egli trovò molta condiscendenza 
e uno che lo intendeva. Gli portò l'ultima edizione 
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dei 31101 versi, che era allora quella del 18J 
conteneva le magnificile ballate e romanze e 
aggirano in gran parte su soggetti italiani, e Isjf 
aio sentimentali che in piccola forma sviluppai 
intero quadro, e dipingono grandiose impre 

Sul principio della primavera dell' anno 1^ 
Platen andò verso il mezzogioruo. Egli non rtv!^ 
la Toscana, ma il Capponi ne serbò fedele n 
e quando la patria innalzò al poeta un monumei 
Capponi volle egli pure portarvi il suo < 

Neil' anno 1827, quando il geniale ed ini 
vate di Recanati andò a Firenze, incominciii 
quivi le sue relazioni con Niccolò TotnmaB 
quale ebbe una certa infiuooza sulle tendeOl 
lui. Il Tommaseo era nato nell'anno 1802 :t 
benico sullo costn della Dalmazia, e si i 
sempre per dalmata. Nel seminario della aasl 
nativa ebbe a maestro un vicentino che { 
gnò perfettamente l'italiano e gli ispiri quell'tt 
per r Italia cui egli poi nutri per tutta h 
for giovinetto egli si' recò a Venezia, a cui fl 
costantemente rivolte tutte le aspirazioni deS 
mati, ed ove egli si diede a stiidiar legge, At 
anni ottenne a Padova la laurea, ma .oggetti dflffl^* 
sua predilezione erano da lungo tempo la filosoffi^* 
e le lettere. Fu eccitato da un grande ardore P^ ! 
lavoro, ebbe costanza rara e fecondità d' ingegtic»& | 

l in allora pose i fondamenti di quel sapere e" "1 



I cìclopedico di cui i suoi ecritti fanno testimonianza. 
I Era quello un sapere molto esteso, oltre la cerchia 
I nella quale in Italia a quei tempi, se non al pre- 
I sente, si limitavano gli studi. Infatti non solamente 
I egli consegui una sicura e profonda conoscenza delle 
I lingue greca e latina e della letteratura profana, 
[ m» eziandio della poesia sacra e dei Santi Padri, 
1 di quella fonte di scritturo orientali che vi hanno 
a^ìn^nza. Egli si approfondi negli studi filosofieo- 
leologici e nei linguistici, si provò in i svariati ssiine 
ferme poetiche, la lirica, il dramma, la narrativa. 
coai in latino come in italiano, ed incominciò una tra- 
dazione della Di umra Commeilìa in versi latini. Fino 
lilla più tarda età ebbe carissimo il poetar latino. 
L Grande influenza esercitò su dì Ini Antonio Ro- 
■Jimìni, il filosofo cristiano, al quale egli tributò fino 
I nlla morte tenero affetto, e che avrebbe desiderato 
i di condur con aè per lungo tempo a Rovereto il 
giovinetto. Fu pure amico di Alessandro Manzoni, 
utalerelaitìone fu attivissima dopo che egli nel 1823 
ebbe lasciato il soggiorno di Milano per quello di 
Tadova, mentre a Milano trovò maggior movimento 
l letterario, che sebbene in parte forse materiale, 
I dava alla capitale lombarda una importanza m:ig- 
I giOre di quella delie altre sorelle italiane. La si- 
■ gnora Giulia Beccaria, madre del Manzoni, facilitò 
nX Tommaseo il fare una corsa a Rovereto, som- 
in inistrandog! ione il denaro. Quegli anni e quelle 
relazioni influirono doppiamente &u ùi, Vvv-, ie%CTa 
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più chiara, più decisa e più ferma la alia fedea 
tolica, e mentre egli era, per così dire, troppo] 
sto maturo, lo resero assoluto padrone delle bimS 
menae cognizioni. Tuttavia contribuirono forf 
fargli di troppo allarga.re la cerchia della suH | 
vita letteraria, il che se non diminuisce il a 
rito enciclopedico, pure non giovò troppo al i 
proprio di ciascun suo lavoro- 
Neil' anno 1827 da Milano il Tommaseo conti 
relazioni a Firenze col Vìeusseux, lu cui Anto 
fu per lungo tempo una potenza letteraria. Queìn 
uomini ebbero punti di simpatia ed anche di 1 
Bonanza. Il Tommaseo scrisse sé essere catt 
credente cattolico, andare alla messa e digiifl 
il venerdì, il Vieusseux invece fu uno evizzaroM 
testante, un vecchio fi-ammassone, un uomo j 
colo passato. Ma il vecchio frammassone nella'l 
tica era ragionevole e tollerante; egli sapeva s 
, tenere il suo periodico entro dati limiti, ed anco] 
qua e là faceaser capolino le idee in voga, non d 
mai luogo ad attriti, pur accordando un vasto e 
alle più disparate vedute. Il Tommaseo colla A 
ricchezza dì idee e di sapere, colla sua rersal^ 
ed attività fu un eccellente acquisto per qa^4 
riodico. Egli al pari del Vieusseux era iutio) 
persuaso della potenza delia stampa. periodica.] 
Tal persuasione era più materiale forse nel Via 
seux che non nel suo giovane amico ; questi 3 
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lasciarsi sedurre dallo splendore del momentaneo 
plauso di un pubblico numeroso fu in certo modo 
trattenuto dall' impiegare tutte insieme le molte 
forze intellettuali di cui disponeva. 

Coir andar degli anni si strinse viemaggiormente 
V amicizia fra il Tommaseo e Gino Capponi, tut- 
toché da principio ciò non si potesse aspettare. Il 
Tommaseo era forse un pochino intollerante nelle 
sue idee, avea nel trattar qualche cosa di acre che 
poteva spiacere e qualche volta spiacque. Ma il suo 
valore personale fece tale e tanta impressione su 
Gino, e la nobiltà dei sentimenti di questo e la 
profondità dell' indole sua tanto piacquero a quello, 
che d' allora in poi, fino alla piii tarda età, da vi- 
cino o da lontano mantennero sempre la più stretta 
relazione. Comune ebbcr V amore per Io studio 
della Storia ecclesiastica e dei Santi Padri, e per 
.lo studio ora cosi trascurato della letteratura greca. 
I loro sentimenti si incontrarono nel rimembrare 
r antica grandezza d' Italia, nel ravvisare la pre- 
sente apatia, nel rifuggire dalle tendenze sovver- 
sive di un liberalismo che mirava a travisare il con- 
cetto del dovere e che degenerava nelle piìi svariate 
forme di partiti e di sette. 



11. — A. Reumont, Gino Caconi, 



IV 



GITA À ROMA NEL 1829 
IL 1830 E LE SUE CONSEGUENZE IN ITÀLU 



All'età dì vent'anni Gino Capponi era famigliare 
con molti dotti e letterati^ ed aveva relazioni menò 
intrinseche con molti altri^ fra i quali principal- 
mente con Alessandro Manzoni, che nell' estate 
del 1827 dopo la pubblicazione dei Promessi >5/>osi 
erasi recato colla famiglia a Firenze, ammirato dal 
suo collega più giovane di otto anni, e da lui 
amato col più vivo interesse fino alla fine. A tale 
epoca pure appartengono le relazioni di Gino col 
conte Giovanni Giraud, il quale se fosse stato più 
studioso e meno dissipato in disgraziati progetti 
economici e finanziari, avrebbe potuto divenire il 
Ooldoni del nostro secolo 5 il suo Aio nelV imbarazzo, 
che servi pure di libretto d' opera, vive tuttora e 
vivrà ancora sulla scena. Quando mori il papa 
licone XII, il di 10 di febbraio delV anno 1829, 



egli recosBÌ a Koma. Dicianuore anni prima svd 
veduto a Venezia i cardinali cbe si recavano 
conclave d'onde uscì eletto Pio VII, ed ii 31 mal 
aveva udito proclamare Pio VII! dal balcone i 
Quirinale. Ei si trattenne a lungo a Roma. Abbism 
veduto come gli piacosao ii soggiorno della etema 
città cbe ispira aerietìi e desiderio di osservare, 
sebbene in lui facesse capolino una tal quale av- 
versione contro il potere temporale e la grandezza 
mondana del clero. Abbracciò in allora i prin- 
cipii di Chateaubriand, il quale nella qualitìi di 
ambasciatore del re Carlo X si avvicinava più 
che noi pensasse alla fine della sua carriera poli- 
tica, sebbene la critica posizione della sua patria 
non dimenticasse. Malgrado parecchie non piccole 
differenze, egli aveva molti punti di somiglianza 
con tal uomo dai notevoli contrasti, ed ancora negtì 
ultimi anni rammentava sovente le passeggiate fatte 
con lui nei melanconici dintorni di Roma, che 
tanta impressione avcvan fatta auU'Alficri. Nel suo 
salone nel palazzo del Drago a' piedi del Quirinale 
incontrò il cardinale Albani che già da fanciullo 
aveva veduto a Vienna, e che sempre gli apiacque. 
Il contegno tenuto dal cardinale nella qualità di 
commissario generale della Romagna sul principia 
del pontificato di Gregorio XVI contribuì a far 
rinforzare le tinte. Giuseppe Albani ebbe gravi di- 
fetti, non esenti da fatali conseguenze, ma Urbino 



soa città natale deve n lui la grande strada che 
congiange la Toscana colle Marche adriatiche, od 
egli colla sua cupidigia di onori, come il suo pre- 
fileoesBore Consalvi cui per altro non aomigliò, 
lasciò una somma considerevole per innalzare l'im- 
ponente monumento al Papa che lo aveva elevato 
alla testa del governo, poiché in realtà a luì an- 
dava debitore del suo innalzamento. L'incontro di 
Gino Capponi collo Chateaubriand ebbe luogo ap- 
punto nei primi giorni del regno di quel Pontefice. 
H poeta-diplomati co 'il quale volentieri si dava l'aria 
di oratore e nel suo salone, invece dì tener viva 
la conversazione come si addice al padrone di casa, 
faceva pompa della toga, tenne al giovane segre- 
tario di Stato una conferenza sulle riforme da in- 
trodursi nello stato della Chiesa (le quali infin d'al- 
lora eran divenute il tema preferito degli eletti e 
dei non eletti) per quanto riguardava la cattiva 
polizia, il brigantaggio, le carceri, l'abbandono dello 
campagne, finché il cardinale manifestamente ri- 
Btocco della rettorica francese, mentre nelle cose della 
campagna era più addentro che l'autore dell'Atala, 
interruppe il discorso in tuono cinico, dicendo : 
« Signor ambasciatore, queste cose furono, sono e 

■ saranno, e quando v' hanno tali malanni, non sarà 
« dato a voi toglierli di mezzo, mentre noi ora si 

■ ha ben altro da pensare. » Giuseppe Albani aveva 
allora ottant' anni, ma gli eran sei'bate ancora dure 



prove prima della morte, che seguì il 3 di din 
bre 1833 a Pesaro. 

Per Gino Capponi Roma era interamente mutAfe^_« 
Laduchesea di Devonshire era morta nell'anno ISS"-^ 
la vita di società nulla aveva guadagnato sot-Cq 
Leone XII, Gino aveva conoscenze nel corpo 3.7- 
plomatieo. Chateaubriand non si trovava a suo agio 
a Roma. Gli affari della Francia e la precarieii 
del ministero Martignae che lo aveva mandato Io 
impensierivano di soverchio, ed a lui riusciva troppo 
sensibile il contrasto fra la sua missionp e le ri- 
cordanze del tempo che ormai piiì di veaticinqria 
anni addietro avea passato colà. Egli non avflv» 
che sessant' anni ma 8Ì sentiva invecchiato, e trt* ' 
vava che Roma era vecchia e incapace di ridestaf 
le sue simpatie. II ministero PoHgnac, che venne 
pochi mesi dopo al potere, segnò il termine dell* 
missione di lui, nello stesso modo che l'assassinio 
del duca d'Enghien era stato il motivo della sua 

iti di ambasciatore. J 

:e (U ambedue quelle epocbc, I 
onale francese il mausoleo di ] 
madama di Bcaumont (Paolina di Montmorin) col!» 1 
bella epigrafe, e in San Lorenzo in Lucina quells 
di Niccolò Poussin. Gino vide nel palazzo Rinno- 
cini madama Letizia, allora già divenuta cieca. Lo 
relazioni di lui colla famiglia Bonaparte si erano 
stabilite in Firenze dove 1' ex-re di Olanda ana 



prima venuta in quali 

Roma serba memori 

cioè nella chiesa naz' 



preso stanza, e particolarmente nel frequentare il 
figlio maggiore Napoleone, serio e studioso della 
storia, e la moglie di lui Carlotta, sensibilissima al 
bello dell' arte ; tali relazioni erano improntate di 
sincera amicizia. 

Alla società, dei romani egli reato sempre in certo 
modo estraneo, sebbene tenesse relazioni con pa- 
recchi membri dell'aristocrazia. Di più d'un di loro 
egli solea dire che avrebbe potuto diventare tut- 
t' altro uomo, se non fosse nato col bernoccolo del 
principato romano. Ciò proveniva dal vecchio con- 
trasto fra la nobiltà fiorentina e la romana, il quale 
giammai non venne meno sebbene fin dallo scor- 
cio del secolo XV Roma fosse piena di toscani, ed 
i vincoli fra i due Stati vicini fossero stati mag- 
giormente stretti da numerosi matrimoni fra le più 
notabili famiglie, come gli Aldobrandini, i Borghese, 
i Chigi, i Lante, i Patrizi, i Rospigliosi, i Sac- 
chetti, 1 Barberini ed altre. A Roma preponderava 
il principio ecclesiastico e feudale, a Firenze invece 
il cittadino e repubblicano, né l'uno mai ben potè 
amalgamarsi coli' altro. 

L'anno 1830 non passò liscio neppure per la 
Toscana, ciò s'intende. L' eccitazione destata dalla 
rivoluzione di luglio fu generale, e sebbene la tran- 
quillità non ne fosse apparentemente turbata pel 
momento, pur si sentiva che non vi sarebbe voluto 
gran che per rompere il ghiaccio. L' eco del libe- 



ralisQio francese di qaei giorni si ripercosse infatti 
in tutto il paese, specialmente nelle due Università 
di Pian e di Siena, e si avvicinò il pericolo che 
l' Italia trovasse nei moti della Francia nuovo ec- 
citamento al pullulare delle sètte, dalle quali la 
Toscana pure aveva incominciato ad essere infe- 
stata. Il timore era tanto più fondato in quanto 
elle il giornalismo francese anche it più accanito 
era divenuto il vangelo della giovane generazione, 
penetrato com' era in tutte anche le più alte sfere 
della società. Né v'era un contrappeso, mentre del* 
r unico giornale italiano che trovava lettori, l'An- 
tologia, si accettavano le tendenze liberali tuttoché 
ancora moderatissime, ma non già le ammonizioni 
contro le utopie democratiche, aramonizioni dovute 
alla penna del dotto e intelligente Francesco Forti, 
uno dei più giovani scrittori toscani, il quale certo 
non può tacciarsi|di esser retrogrado. D'altronde di 
fronte all'ognor crescente generale agitazione, an- 
che se YAntoloijia da sola si fosse pronunziata af- 
fatto contraria, sarebbe stata priva di qualsiasi in- 
fluenza. 

Quando scoppiò la rivoluzione di luglio il gran- 
duca Leopoldo era assente. Era partito per Dresda 
il 13 di luglio, e colà lo avevano pi-eeeduto la mo- 
glie e la suocera. Due giorni prima egli aveva dato 
una festa popolare nel giardino di Boboli, la quale 
era stata allegra, splendida e tranquilla oltre ogni 
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credere. ÀI suo ritorno, stabilito per la prima metà 
dell' ottobre, doveva aver luogo nii' altra festa p(?r 
dimoatrargli 1' affezione dei suoi sudditi. Si voleva 
aJidiirgli incontro fuori di Porta San Gallo, si do- 
veva coniare una medaglia commemorativa in suo 
onore, si voleva innalzare una colonna con epigrafe 
per rammentare i beneficii del suo governo di soi 
ansi, il miglioramento cioè dell' istruzione, la di- 
minuzione delle decime, lo strade, le opere idrauli- 
che in Valdichiana e nella Maremma. Era quella 
di mosti-azione per sé innocente, ma iì momento non 
opportuno ; il Governo ne diede licenza, poi la ri- 
tirò quando i preparativi erano incominciati. Gli 
incaricati avevan pregato i gonfalonieri delle prin- 
cipali città di contribuire alle spese, ma il Governo 
non credette di poter dare il suo assenso se man- 
caBse quello del Granduca, il quale rifiutò. 

K saviamente fece, anche non teneudo conto del 
carattere del progetto, poiché la situazione della 
Toscana nulla presentava che ragionevolmente po- 
tesse giusti^care cosiffatta dimostrazione. Il Go- 
verno per altro non seppe ben condursi in tale 
evenienza, poiché dopo che esso aveva dato la sua 
approvazione, sembrò che la polizia avesse intimi- 
dito sovrano e ministri coli' aver tentato far cre- 
dere che sì avesse voluto usar violenze al Granduca 
in tal circostanza per costringerlo ad accordare una 
forma di governo rappresentativa. 



■^ 



170 GINO CAPPONI E COSIMO RIDOLFI 

Tal fatto, elle per sé non ha importanza, n(M 
senza conseguenze per la posizione e per la i 
di Gino Capponi, Cosimo Ridolfi suo cugino," 
stava alla testa della commissione, abbandonò i É 
uffici di direttore delta zecca e della casa di laTnl 
il Capponi ed il marchese Rinuccini che gli '( 
colleghi nel progetto, rimandarono le chiavi di n 
tiluomini di camera, e il secondo rinunciò e 
poraneamente all' ufficio di gran ciamberlano i 
vedova Granduchessa. A me sembrò 
tatti abbiano avuto torto, qualunque 
i bei motivi che seppero addurre nel rispettoso 4 
moriale indirizzato al G-rauduea. Eglino avreblilj 
dovuto pensare alla difficile posizione di lai efl 
l' imbroglio della matassa politica, ed avrebberm 
vuto aver riguardo alle tradizioni di famigli) 
quali debbono esser guida in tal genere dì 
zioni. Più tardi Leopoldo II mostrò che egli, 
ferenza di quanto avrebbe fatto ciascun altro, i 
si era preso a cuore tale offesa personale; ch6^ 
feao fu realmente, sebbene tanto il Rinuccini qw 
il Capponi non ne avessero avuto intenzione. 

Il paese era rimasto tranquillo. Ma le consegue! 
dell' eccitazione che d' ogni parte ferveva e dìN 
speranze che gli Jigitatori, in vista delle ìnci 
sorti della Francia, spargevano negli altri pM 
non potevano non penetrare anche in Toscana. 3| 
nubi si addensarono dacché un malcauto pre 



della polizia, dimenticando le aaggo tradizioni dei 
tfflnpi andati, più nocquo colla sua asprezza e coi 
suoi arbitrii che non giovò colla vigilanza sulle per- 
sone sospette. Nel mese di gennaio dell'anno 1831, 
mentre sedevano a Roma i cardinali in Conclave 
per eleggere un succegaoro a Pio VITI, una fitta 
rete di congiure aveva avviluppata tutta Italia, 
estendendosi anche alla Toscana. Guglielmo Libri 
appena di ritorno dalla Francia e in relazione coi 
settari comunicò a Gino il progetto di suscitare a 
Firenze la levata di scudi, alla quale doveva tener 
dietro l' insurrezione dei ducati e delle legazioni. 
Si voleva sorprendere il Granduca nel ballo in ma- 
schera al Teatro della Pergola, e forzarlo a pro- 
mettere ciò che la sStta voleva. I! di 3 febbraio, che 
aaccedette a quello della elezione di Gregorio XVI, 
scoppiò la rivoluzione a Modena, e il di seguente 
a Bologna. Dalle provincie insorte non pochi emis- 
sari si insinuarono in Firenze, ove stavano in guar- 
dia i capi de! progettato moto. Il folle progetto 
era snUe bocche di molti, e Gino Capponi coi suoi 
amici credette necessario prendere precauzioni per 
non lasciar cadere la città in potere dei rivoluzio- 
nari. Di quali precauzioni si trattasse egli non dico, 
in ogni modo la sua situazione non era color di 
rosa. La polizia avrebbe dovuto esser cieca per non 
vedere il pericolo. Si accusò il Libri di aver de- 
nunziato il progotto e i nomi degli adepti, e ciò 



à 



mostra rjuaiita poca confidenza ispirasse il suo ca- 
rattere. Comunque fosse, la cosa non ebbe conse- 
guenze. Il granduca Leopoldo la Eiera del Berlin- 
gaccio (giovedì grasso, era il 10 di febbr^o) m 
recò tranquillamente al ballo in maschera alla 
Pergola, o passeggiò come di aolito in platea fra 
la moltitudine. Alcuni dei presenti portavano coc- 
carde e nastri tricolori, ma li tennero nello tasche, 
né la quiete lu turbata. Il Granduca ed i suoi con- 
siglieri avevano ben fatti ì loro calcoli. II popolo 
toscano non aveva alcuna smania di mutamenti, 
anche qualora bc ne fosse presentata 1' occasione 
propizia. 

In queir epoca sparì dalla Toscana Guglielmo 
Libri. Per lunghi anni ai sentì solamente celebrare 
1 suoi lavori scientifici ed i suoi fasti a Parigi, ov* 
visse come a casa propria e fu professore nel Col- 
legio di Francia e membro dell' Istituto. La suft 
Storia delle scienze matematiaha in Italia, la cui 
pubblicazione incominciò nell'anno 1838, trovò nella 
patria di lui tal simpatia qual mai non ne trovi 
altr' opera anche fuori della cerchia scientifica, in 
Lombardia né in Toscana; il merito di ciò è d^ ■ 
vuto in parte alla forma accurata, chiara ed ele- 
gante, che rammenta i grandi naturalisti toscani 
del secolo XVII ; ma in fondo è un' opera più fran- 
cese che italiana. La posizione elevata alla qnal* 
egli seppe innalzarsi in Francia tanto nella stampa 




quanto nella società malgrado accanite opposizioni, 
specialmente da parte di Arago, consigliò a Gino 
Oapponi di rivolgersi a lui al principio del gran 
movimento manifestatosi in Italia tra gli anni 1845 
e 1846, cLo minacciava di assumere vaste propor- 
KÌoni. Il Capponi vedeva cotue tal movimento avrebbe 
potuto dar luogo all' estero a epiacevoli apprezza- 
menti, se si fosse misurato dalle solite tendenze set- 
tarie, e vedeva pure quanto importasse di tenersi 
baone le altre nazioni, specialmente la francese, 
tanto pili dacché egli non aveva fiducia in Carlo 
Alberto, nel quale ai concentravano tutte le speranze. 
Allora ineominciù il Libri <!' accordo con Guizot 
4 rappresentare nel Journal des Débats gli affari 
e gli interessi italiani, e come egli diceva, a con- 
statare l'esistenza dell' Italia in faccia agli stra- 
tiìeri. Mentre egli riconosceva le idee dominanti, 
per quanto riguardava il Governo e il partito cour 
gervatore, pure di fronte all'ognor crescente pres- 
sione si conservò così freddo e riserbato, che in 
Italia non si fu interamente contenti di lui. In- 
tanto scoppiò la rivoluzione di febbraio che av- 
valse lui pure nella caduta della monarchia, to- 
gliendolo alla Bua bella posizione ed alla sua nuova 
patria. Si rifugiò allora in Inghilten'a, d' onde per 
molti anni condusse una guerra che non fu mai 
chiaramente decisa, per difendere il suo onore con- 
tro i molti accusatori : ma era ormai già un uomo 
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stanco, e nella primavera den'anno 1869 tornò ìft.'! 
Toscana, ove era sempre stato mezzo straniero^ i 
ove aveva amici e difensori, fra i quali Gino C^k-1 
poni. Vi mori il di 28 di settembre in una villa jf-*] 
Fiesole, nell' età di 66 anni. 

Ma torniamo all' anno 1831 ed alle aspirasioBÌi 1 
rivoluzionarie di Firenze. 

Queste, come sì è detto, non trovarono hofi 
terreno. Per qualsiasi apprezzamenti i liberali,^ 
fra di essi Gino Capponi ed i suoi amici, poteaaant 
concepire intorno alla piega delle pubblicbe filo- 
cende, non si pensava neppure alla rovina del Go- 
verno. Sebbene alcuni dei più giovani, fra i quali 
il livornese F, D. Guerrazzi e Vincenzo Salvagnoli 
da Empoli, due dotti giuristi, propugnassero teorie 
del genere di quelle del Libri, l' influenza di bì 
giovani rivoluzionai'i era troppo effimera per po- 
ter destare serie apprensioni. Il Colletta era stato 
rispettato dal decreto d'esilio cbe aveva colpito pa- 
recchi compaesani di lui, e ciò forse più per riguardo 
aUa sua cagionevole aalute che per cecità della po- 
lizia. La casa di lui era il solito ritrovo dei libe- 
rali, ma fino ad allora non si minacciavano eccessi. 
Sappiamo tuttavia dal Capponi che il Colletta, seb- 
bene cercasse di attenersi ad una giusta vìa di 
mezzo, condivideva cogli altri la bramosia di in- 
novazioni, mentre non approvava interamente la 
condotta dell'amico, regolata dai limiti della lealtà 
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(li buon saddito. Ma ben s' apponeva il Capponi 
nel giadicare che, anche non volendo tener conto 
dell' andamento degli aS'ari interni il quale pur do- 
veva essere il più veridico termometro, anche le pre- 
suppoaizioni eho si facevano buI conto degli stra- 
nieri erano affatto illusorie. Infatti si avrebbe dovuto 
essere ciechi per fare una rivoluzione, ed il conte 
Cesare Bianchetti, uno dei più stimabili tuttoché 
non dei più avveduti membri "lei Governo provvi- 
sorio di Bologna, mandato a Firenze por iscanda- 
gliare le vedute della diplomazia toscana, ebbe im- 
niantinenti opportunità di persuadersi essere affatto 
sconsigliata l'idea di una insurrezione. 

Quando il dì 13 di marzo Casimiro Piirior afferrò 
con mano sicura le rallentate redini del Governo 
. di' luglio e mandò ambasciatore a Rbma il conte 
.di Sainte-Aulaire, gli austriaci già erano penetrati 
a Modena e in quel di Ferrara. 

Gino Capponi vide il diplomatico francese quando 
questi passò per Firenze. Ciò che da lui apprese 
Io confermò naturalmente nel convincimento che 
egli aveva manifestato in quei di contro il Guer- 
razzi, cui aveva conosciuto presso il Colletta, men- 
tale il giovane livornese (nato nel 1805) non na- 
scondeva per nulla le sue idee ne le sue speranze. 

Di F. U, Guerrazzi diremo diffusamente. 

Ciò che scrisse su tale argomento il Capponi 
indica chiaramente che neppur la dura esperienza 



non aveva potuto far conoscere al CollettifB 

vera inilole delle sètte che nuovamente fac 

capolino. La fine di Ini si appressava;, 

che la morte non l' abtia salvato da altra j 

pezie. Egli movi in Pironze addì 11 di i 

di quell'anno 1831, nell' etii di 56 anni. KellsB 

pella della villa di Varramista, ornata di 

lievo in terra cotta del Della Robbia, si ved 

tomba dell'esule, la cui epigrafe dettata 

amici suona : » Qui ripoaan le ceneri di Pietr 

I letta ; il suo spirito vive nei >suoi libri. » 

Gli avvenimenti dell' anno succeasivo diedi 
gionc a Gino Capponi, La Toscana non eraj 
da rivoluzioni come quelle che ai eran tentaH 
ducati e nello Stato pontificio, nei quali fin dal J 
quando ne partirono i soldati austriaci, 
vata nuovamente I' opposizione contro il Qoyi 
e che avean fruttato quei tentativi ? Una nn^T) 
cupazione di Bologua e della Romagna da ] 
degli austriaci, e di Ancona da parte dei fr4l 
nel 1832, la quale durò ben sei anni. Kd. 1 
nio 1832-1834 non fecero difetto in Tosei 
trighi, società segrete, uè eccitamenti al disori 
ma se la polizia fiorentina coH'cccessii 
e braccare e collo stancare tutti aumentò Ìl S 
anziché diminnirlo, pure fu piccolissimo il niM 
dei fautori di disordini. Alcuni di essi pecct 
pili di leggerezza che di cattive intenzioni. ' 
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del pii attivo agitarsi della sStto furono Livorno e 
Siena anziché Firenze ; il Guerrazzi, clic allora già 
aveva provato l'arresto e la relegazione, entrò in 
relazione con Giuseppe Mazzini, cte comparve allora 
quando si fondò in Toscana la Giovine Italia, e non 
fa senza influenza. Se i tentativi di rivoluzione non 
fossero così prontamente falliti, avrebbero avuto per 
necessaria conseguenza l'intervento straniero. L'am- 
basciatore austriaco, conte di Saurau, che nel 1831 
fu sostituito al conto di Bombeiles, non era affatto 
ottimista come il suo predecessore, per modo che non 
dovette esser facile al ministero granducale di con- 
trobilanciare i consigli di luì che avrebbero ag- 
l^nnto esca al fuoco, né di salvare lo Stato da quelle 
complicazioni che afflissero i vicini. 

La destituzione dell'odiato capo della polizia nel- 
1' estate dell' anno 1832, e la mitezza del suo savio 
e etimato suc<;es8ore fecero buona impressione. Ma 
ci volle buon tratto prima che sparissero i sospetti 
e i loro motivi. Come si disse, si trattava sempre 
Bolo di pochi ; la moltitudine rimaneva indifferente, 
ma in Livorno germogliava il seme della ribellione 
il quale doveva, coli' andar degli anni, pullular ri- 
; gt^lioso. 

Tale epoca di sospetti e di diffidenza fu fatale per 
la letteratura. Nel mese di marzo dell'anno 1831 
l'Antologia dovette cessare. Certe allusioni che 
Bpiacquero ai rappresentanti dell'Austria e della 

18, — A. Reuuont, Oino Capponi. 
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Russia ne dieder motivo. Tre anni prima l' inter- 
vento diplomatico aveva fatto proibire le rappre- 
sentazioni di una tragedia del Niccolini. L'incari- 
cato d' affari della Francia, Villier de Lanoue, che 
rappresentava momentaneamente l' ambasciatore as- 
sente barone di Vitrolles noto come zelantissimo 
realista, si era trovato offeso dalle testimonianze 
di odio nazionale contro la signoria straniera che 
si manifestavano nel dramma dei Vespri Siciliani, 
e dall' entusiastico applauso dell' intero teatro (la 
sala era stipata di gente ancor prima dell'alzarsi 
il sipario), ed aveva promosso il divieto. Ciò die 
luogo allo sclierzo del Bombelles, che gli disse aver 
egli preso equivoco nelle persone, t L'adresse était 
« à vous, le contenu est pour noua. » La cosa era 
seria, e l' importanza di tal misura fu giustamente 
apprezzata a Firenze. La sospensione dell'Antolo- 
gia aveva epiaciuto al Governo medesimo, ed ebbe 
pei letterati di Firenze la conseguenza cbe Niccolò 
Tommaseo, autore di un articolo incriminato, do- 
vette abbandonare la Toscana. Egli palesò che 
l'articolo era suo, ciò che il Vieuaseux avea ten- 
tato di nascondere poiché egli solo ne aveva la 
responsabilità, e ricevette 1' ordine di tornarsene 
alla sua patria, la Dalmazia. Ma prese altra vìa, 
quella cioè di Parigi. 
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STUDI AGRICOLI E FILOLOGICI 
LA MEZZERIA TOSCANA E LA LINGUA PARLATA 



Gino Capponi non aveva pubblicato più nulla 
dopo il saggio su Amerigo Vespucci stampato nel- 
l'anno 1812. Cionondimeno abbiamo già detto come 
fossero stati estesi i suoi studi, e qual ricco tesoro 
di cognizioni egli avesse acquistato. In qual conto 
fosse tenuta la sua capacità scientifica rilevasi dal- 
l'essere egli stato nominato Accademico della Crusca 
nell'anno 1826, in un'epoca cioè nella quale quel 
dotto Consesso non usava più come per Taddietro 
distribuire diplomi alla nobiltà concittadina per 
semplice deferenza, sebbene questa poco pensiero 
si dasse dello scopo di tale istituzione^ ma ammet- 
teva soltanto coloro che nelle calde lotte letterarie 
erano in grado di difenderlo strenuamente. Gino 
era già da parecchi anni divenuto membro del- 
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l'Accademia Agricola dei Georgofili (fondjita nel 
1753 durante la reggenza del conte Ricbecourt), 
la quale fin da principio propugnò idee pratiche 
e interamente indipendenti in fatto di economia; 
più tardi, e specialmente al tempo del granduca 
Leopoldo I, potè venire incoraggiata e ricercata dal 
Governo. Ne' tempi di cui parliamo tale istituzione 
prese uno sviluppo e raggiunse una importanza 
che sempre andarono aumentando coli' andare degli 
anni mentre si allargò proporzionalmente la cer- 
chia della sua attività, per modo che infino al- 
l'anno 1848 le sedute domenicali dei Georgofili 
nella magnifica sala dell'Accademia di Belle Arti 
divennero una specie di tribuna por la trattazione 
delle più svariate questioni, qualche volta anche 
attinenti alla politica. 

In Toscana prevale il sistema agricolo della 
mezzeria {Colonia partiarìa dei Romani, Métayage 
dei Francesi, Pdchter Halfe dei confini renani-olan- 
desi, la quale e basata sopra la divisione delle 
rendite fra il proprietario e l'agricoltore); tale ei- 
Htema fu argomento di alcuni articoli del Capponi, 
dei quali il primo è dell'anno 1824, sebbene tutti 
insieme sieno stati pubblicati solamente nel 1845 
col titolo di Cinqui lezioni dì economia Toscana. 
La questione della coltura del suolo è per se stessa 
inseparabile da quella della popolazione agricola. 
e di questa appunto si occupò il Capponi. 
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Era egli ateaao un ricco proprietario di terre, ed 
aveva passato da giovinetto gran parte dell' anno 
in campagna ove più si piaceva, tanto che anche 
dopo eascre stato colpito dalla cecità se ne stava 
volentieri in villeggiatura; egli ai dava cura di 
abbellirla e di migliorarla, e si interessava viva- 
mente per le questioni che avevano attinenza al- 
l' agricoltura; sapeva quindi elevarsi alle idee più 
generali, senza perdere di vista le questioni econo- 
mico-politiche nel considerare quelle economico- 
agricole. Ed infatti questo è l' unico modo di ben 
intendere le cose. La infinitamente diversa posi- 
zione dell'agricoltore toscano, che senza nulla pos- 
sedere pure per usanza che tollera il trapasso di 
padre in figlio del godimento del terreno diligente- 
mente coltivato lo fa somigliare così ad un com- 
proprietario, — la differenza che corre fra la po- 
sizione economica e morale di questo partecipante 
e della sua famiglia, e la classe agricola delle al- 
tre parti d'Italia, senza parlare dei contadini che 
lavorano alla giornata, son fatti che non possono ne- 
garsi nemmeno dai pifi accaniti nemici di tale si- 
stema. — Infatti gli interessi dei proprietari e quelli 
dei coloni sono strettamente uniti. Sebbene non debba 
mancare la sorveglianza dei rappresentanti del pro- 
prietario, detti fattori, i quali soprai d tendono non 
di rado fino a cinquanta e più poderi, pure, quando 
le cose vanno per la retta via, non è mai il caso 
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ili quel malessere sociale che troppo spesso pone 
a fronte, quasi avversari, ì proprietari ed i lavo- 
ratori. So nella mezzeria Ìl prodotto del suolo e del 
capitale è più piccolo pei primi, nondimeno a para- 
gone d'altri malanni resta loro ancora un profìtto. 

Mentre l' agricoltore è migliore e meglio costu- 
mato, questo sistema presenta ancora il pregio ohtì 
per caso il proprietario avveduto si occupa dei suoi 
beni e delle sue terre senza diventar contadino 
egli stesso, ma anche senza considerare il suolo 
come un capitale, ne separatamente dai suoi vin- 
coli colla popolazione, come avviene invece per 
esempio nella campagna di Roma delle affittanze 
quivi in uso in forza delle circostanze climatolo- 
giche e locali. Ma della popolazione agricola delln 
Toscana, presa anche dopo lo grandi mutazioni 
politiche ed amministrative degli ultimi due decenni, 
e messa in triste condizione dalle imposte cho sono 
in vigore oggidì, non si può far miglior quadro di 
quello che un distinto economista, Sidney Sonnino, 
fece della mezzeria, dipingendo quei contadini come 
intelligenti, agiati e diligenti. 

G-ino Capponi non si illudeva sui difetti della 
mezzeria, e la sua qualità di proprietario di terre 
lo tratteneva dal peccare di parzialità comò so- 
gliono fare gli scrittori puramente teorici. Ma egli 
era persuaso che ai mali si potesse porre rimedia 
con certe riforme, come infatti si praticò negli al- 
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"timi teiQpi, e che esai fossero assai minori tleì pregi 
eli quel sistema. Ne' suoi anni più tardi egli ebLt 
infatti sott' occliìo 1' esempio di un uomo che gì 
era ■vicino, Cosimo Ridolfi, al quale molto deve ìt 
scienza agricola, ed al quale tuttavia non riusci 
di veder messe iu pratica le proprie teorie. Egli 
non voleva giJi ripudiare l' antico sistema, ma bensì 
ai proponeva di mettere in moda le grandi colture, 
per Io quali pareva opportuno profittare dei grand: 
progressi della meccanica applicandoli alla mezzeria, 
e di allargare il campo della sorveglianza dei campi 
col mezzo di lavoratori giornalieri. I risultati da 
lui ottenuti nel campo dell' agricoltura e in quello 
dell' interesse dei proprietari non incoraggiarono 
altri ad imitarlo. Il numero dei lavoratori alla 
giornata divenne sgraziatamente un bisogno, e per 
tal modo peggiorò il loro stato, in modo che og- 
gidì il pauperismo cresce spaventevolmente, e mette 
in serio pensiero la società. 

Quanto aveva detto il Capponi nel 1833 nelle 
sue lezioni Sui vantaggi e svantaggi economici e mo- 
rali del nostro sistema dì mezzeria dopo che ebbe fatto 
un paragone fra Io stato dell' agricoltura in Lom- 
bardia e in Toscana, resta pur sempre vero. 

Tre anni dopo, cioè nel 183G, egli abbozzò un 
quadro completo dello stato e delle condizioni della 
mezzeria, per compiacere il dott. Bowring che, quale 
incaricato del suo governo, raccoglieva notìzie sul- 
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NegU anni che coraero fra il 1827 ed il 1831, 
Gino tenne nell'Accademia della Crasca le sae le- 
zioni sulla lingaa, che furono poi puhblicate aotU 
il titolo comUDc: Se sia alcuna specie di vero iwfl» 
opinione di guelU che vogliono doversi ammetterà <" 
[Utlia una lingua illustre distinta dal dialulto (faBo 
ToBcatta. 



Il titolo stesso dice quali fossero le idee del 
j Capponi HuUa questione nata fino dal secolo di 
Il Dante, e che poi fu caldiasimamente agitata spe- 
li cialmente da Vincenzo Monti e da Grìulio Per- 
i licari, ambidue romagnoli, e die luogo a non più 

terminate controversie, 
jf Egli tenta dimoatrare come per mezzo dei clas- 
|| si ci il dialetto toscano si sia innalzato al punto 

!di unica lingua scritta, e come tal lingua non sia 
punto stata creata da loro, avvalorando la sua ar- 
jl gomentazione colla citazione delle analogie col greco. 
Più tardi egli spiegò chiaramente, in una delle piiì 
belle pagine della sua Storia, quali fossero i vin- 
coli del dialetto toscano colla lingua latina che 
ora divenuta la lingua officiale d' Italia e viveva 
negli atti pubblici e nel rito ecclesiastico, nonché 
il modo nel quale tal dialetto nel secolo XVTII per 
forza propria e di estranee influenze era divenuto 
la lingua della poesia. La molteplicità dei dialetti 
nei quali si era divisa 1' antica lingua si spiega 
meno colla molteplicità dei popoli che dopo la ca- 
duta dell' Impero Romano invasero l' Italia, che 
con quella delle razze cbe fino dall' allargarsi del- 
l' Impero atesso avevano preso stanza nelle diverse 
Provincie della penisola. 

Gli antichi abitatori d'Italia che fondarono Roma, 
o che a Roma si fusero e dall'amalgama delle lingne 
loro fecero nascer la lingua latina, diedero alla 
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lingua italiana, che si innoatava sulla latina, pa- 
recchi elementi omogenei ed accenti che meno li 
allontanavano dal latino ; non così gli antichi celti 
né gli iberi, che avevano parlato dapprima altre 
lingue. Da questi ultimi fu necessariamente alte- 
rata in parte la lingua dei romani tanto nella fonn» 
quanto nella pronunzia, come risulta, per esempio, 
dalla conservazione dei suoni iiasali e' dei muti 
nelle provincie che furono soggetta ai Goti. 

Qui ricorrono alla mente l' indole conservatrice 
della popolazione etrusca, che pure tanta influenza 
esercitò sulla vita dei romani, e la costituzione po- 
litica di quel popolo, adatta alla pacifica vita di 
una stirpe che si distingueva piuttosto pel suo pro- 
gresso intellettuale, che per grandi imprese. E si 
dee tener conto che la Toscana (nel senso più 
esteso della parola) per molti secoli, anzi sempre, 
fii meno calpestata dagli eserciti stranieri in pa- 
ragone delle Provincie dell' Italia superiore, solìW 
campo di battaglia; — che in essa la mescolane 
col sangue straniero non seguì che in minori pro- 
porzioni, e che il popolo conservò piìi pura l'im- 
pronta dei latini. In Toscana 1' elemento cittadino 
ebbe sempre maggiore importanza che 1' elemento 
feudale, e con essa ai misero in evidenza una lingua 
ed una letteratura propriamente italiane, aventi 
attinenza colla lingua e colla letteratura latina, 
come avvenne pure deDa fede religiosa. 



I primi accenti della lingua del popolo italiano 
, furono quelli di S. Francesco d'Assisi ; la prima 
KOpera di polso fu la Divina Commedia. La specu- 
' lazione filosofica quando era dedicata al popolo, 
"come in Dante, e l' idea delle coso mondane, quale 
si manifesta nelle più anticte cronache, somigliano 
la quei primi lavori eosi nello spirito come nella 
sforma. Il dialetto toacano, che fra tutti gli altri 
fd'Italia serbava la massima somiglianza colla lingua 
Klatina, prese il sopravvento sul siciliano, ingenti- 
(lito sotto r influenza provenzale. E in toscano 
Iscrisse Dante la sua Vita ìiuova. Sebbene egli in 
nn' opera scritta in latino e non compiuta parli con 
isprezzo cosi del dialetto fiorentino come di tutti 
gli altri, pure in esso scrisse nell' età matura le 
Sue due opere principali la Divina Commedia e II 
Convito, mentre evitò espressioni e concetti plebei 
della vita quotidiana, ed accuratamente pesò quelli 
;cte gli sembravano adatti ad elevate idee, per 
modo cbc limitò la lingua poetica, anzicbè arric- 
chirla; operazione nella quale è da aversi di mira 
piuttosto lo stilo cLe non la lingua per aè mede- 
sima. Il Volgare illustre di Dante e dei suoi due 
ipiù autorevoli auccessorij il Petrarca e il Boccaccio, 
'è precisamente i[ dialetto fiorentino mondato delle 
tsue scorie per uso dello scrivere, coma dimostrò il 
['Machiavelli contro Dante, servendosi delle mede- 
,£Ìme espressioni di lui. 
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Mentre Io stato e il carattere della popolai 
in tal parte d' Italia favoriva I' ÌDgentlIirsi ^ 
favella, allo sviluppo ed all' acuettazioDe diJ 
per parte del pubblico si opponevano le circoa 
politiclie. J comuni indipendenti della Teseti^ 
facevano senza posa la guerra a vicenda, ) 
per ciò che riguardava la lingua, e gran trai 
volle prima che Firenze trionfasse sotto tal Q 
di vista. Ma Firenze non aveva né una Cort| 
Senato, né foro ; il suo consiglio municipali 
deva le sue deliberazioni a porte chiuse, 
parlamenti non erano che chiasso, grida e i 
d' armi, i dotti invitati dal di fuori si serv^ 
unicamonte della lingua latina, e la nobiltà, | 
maggior parte ghibellina, tacciava di plebeo I 
polo di tutto il resto d' Italia. Mancavano i}fl 
i mezzi a disposizione di un gran centro per j 
alla lingua una forma signoreggi ante, e Dante 
1' esilio contrastò ai fiorentini il diritto di chif 
loro propria la lingua scritta di cui egli si aer 
Se l' Italia avesse avuto un centro che avessa.l 
gelato gli affari di comune interesse, sarebbe J 
data qui come in altri paesi, ove i dialetti ) 
sti in uso nelle varie provìncie mostrano 
esse non è innata la lingua delle classi più 
quella scritta, senza pure dar luogo a quelle ì 
troversie in materia di filologia, che sono una | 
piaghe d' Italia. Non si sarebbe allora detto chfl 
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Volgare illustre, (topocLè 1' ebbe vìnta sopra altri 
dialetti, fu opera degli acritton che possedevano 
una scienza nascosta, ma l' Italia avrebbe conse- 
guito una lingua viva, comuno a tutti, ai dotti ed 
^li ignoraati, parlata dal pergamo e dalla tribuna, 
quale insomma la sognavano i gbibellini. 

Gino Capponi sapeva benissimo che colle sue 
idee doveva lottare contro molti oppositori. Il Per- 
ticari era morto Iìd dal 1S22, e il Monti, Bcbbone 
vivente, a' era ritirato dalla scena letteraria ; ma 
la Lombardia sosteneva eternamente la lotta. 

Ugo Foscolo nella sua ultima lettera del 16 set- 
tembre 1826 al Capponi, la quale è la più inte- 
reBsante, sebbene la più triste, riferendosi alla in- 
troduzione del Decamerone da lui pubblicato seb- 
bene non gli fosso simpatico, scrisse: < E la 

* radice (delle questioni tra' filologi) è quest'unica: 
« che la lingua italiana non ò stata mai parlata ; 
« che è lingua scritta e non altroi e perciò lettera- 
« ria non popolare ^ e che se mai verrà giorno che 
« le condizioni d' Italia la faranno lingua scritta in- 
« sieme e parlata, e letteraria e popolare ad un 
« tempo, allora le liti e i pedanti andranno al dia- 
« volo e dentro ai vortici del fiume Lete in anima 

• e in corpo, » ecc. 

Si capisce che il fiorentino non poteva tener 
conto del motivo phc dava luogo a tali vedute del 
Foscolo, ed aveva dalla sua i migliori campioni 
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clie da secoli ayevan propugnata la Bua tecj 
Machiavelli, Varchi, Antonio Maria Salviai. 
anni prima di Gino Capponi il Niccolini, l'unico 
che allora collo Zannoni ai mostrava forte in fac- 
cia agli avversari, in una lezione fatta nel 1818 
all' Accademia della Crusca sitila parte che pai 
avere il popolo nella formazione di una lingua, 
aveva trattato maestrevolmente tale argomento nello 
stesso senso, ed aveva assegnato ginsti limiti al- 
l' influenza degli scrittori sulla favella. I! Monti 
aveva incominciato la pubblicazione della sua lunga 
polemica, ispirata in parte dal Sestini, contro i 
dotti filologi toscani dei tempi vecchi e dei nuovi, 
"e la guerra, non esente da una itinta dì politicil 
mentre in essa aveva pur parte la rivalità di pro- 
vincia, non accennò a voler terminare neppure dopo 
la morte del Monti, che seguì nell'anno 1S28. Ma 
Gino si scusò dal prendervi parte, e degno di nota 
fu il modo col quale se ne disimpegnò. 

Nella primavera dell'anno 1S28 egli aveva te- 
nuta all'Accademia la seconda delle menzionate 
lezioni, e l'aveva pubblicata nell'Antologia, ag- 
giungendovi una nota che metteva in chiaro il suo 
divìsamento di non immischiarsi piiì nella lotta 
contro i lombardi, I suoi motivi erano principal- 
mente di carattere personale e politico. 

Al Monti che invecchiava, e del quale il Cap- 
poni disse che restò fanciullo per tutta la vita, ai 
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era uoito, o meglio imposto, un uomo che, come 
giudice criminale, aveva attirato sopra di sé un 
odio immonso durante i procedimenti politici del- 
l'anno 1821 e dei susseguenti. Qualcuno ricorderà 
come Enrico Stieglitz mentre soggiornò a Venezia 
tentò la riabilitazione di Paride Zajotti che fu im- 
provvisatore da giovane, retore nell'età matura, 
uomo di molto ingegno, di vasti studi, piìi guasto 
che malvagio, e che cosi in vita come in morte 
aveva avuto in sé qualcosa di tenebroso a di fiero. 
In un articolo stampato nella Biblioteca Italiatia 
in lode del Monti da poco estinto, la Crusca ed il 
suo principale rappresentante lo Zannoni erano 
messi in ridicolo; ma lo Zajotti in quell'articolo 
aveva eccettuato fra gli accademici il solo Capponi, 
ed aveva espresso il desiderio di incominciare con 
esso lui la disputa, il che obbligò quest' ultimo a 
rifiutare e la lode e l'invito. Egli s'ingannava del 
resto nel credere che la lotta fosse per cessare. 
Essa ricominciò dopo molti anni, sebbene sotto al- 
tro aspetto e con altre mire. 
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VI 

EICEECHE STORICHE FISO ALL' ANSO 1837 



Le lezioni che menzionammo, sebbene frutto di 
aeri studi, non furono che parte insignificante dei 
lavori ai quali Gino Capponi ai dedicò nell' età 
virile, appena cioè potè liberarsi da quella dispo- 
sizione d' animo alla quale avevano contribuito gli 
avvenimenti della sua adolescenza e che sotto l'in- 
fluenza delle sue personali circostanze, e per la 
mancanza di una nobile e degna vocazione lo aveva 
fatto cadere nello scoraggiamento, e dubitare del 
valore della sua intelligenza. Tale disposizione giam- 
mai non perdette, ma ne temperò il carattere spe- 
cialmente nel frequentare il Colletta e il Frullani, 
che lo eccitarono vivamente a darsi alla lettera- 
tura, dandogli il primo di essi anche l'esempio. 
Quando Gino ebbe fatta violenza a ae stesso , ed 
ebbe scelto un tema grandioso, tornò a fare come 
in gioventù: non sì diede più pace, si rinchiuse 

13. — A. Rechost, Gino Capponi. 
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nella sua libreria, cui egli dopo il. ritorno dall'In- 
ghilterra aveva raccolta con grandi spese nel pro- 
prio palazzo, e cui aveva sempre arriccliita di ma- 
noacritti e d'opere a stampa, e lavora a Varramista 
fino a 18 ore al giorno. I lavori cui die mano in 
quell' epoca nella quale egli era in Italia uno dei 
pocM a coltivare tali studi, furono doppiaraonte 
sfortunati. 

Le sue due opere maggiori restarono incompiute, 
anzi non ne resta alcuna parte compiuta. La per- 
dita della vista ne fu la cagione, ma il suo prin- 
cipale errore fu il credere di poter condurre in- 
nanzi alternativamente ae non di pari pasao due 
grandiosi lavori cosi differenti 1' uno dall' altro, e 
dei quali l'uno solo ricliiedeva tutte le forze dì luì. 
Uno di questi lavori fu l' Istoria àcile dei Papi , 
l'altro la Storia di Pietro Leopoldo. 

Fin dall'adolescenza Gino aveva raccolto mate- 
riali per la prima di tali opere. Né il solo interesse 
storico lo adescava, ma eziandio il sapere che do- 
vevano venire in campo questioni delle quali in 
Italia allora quasi ninno si occupava, e clie doveva 
essere di somma importanza per la nazione di pro- 
nunciarsi definitivamente su di loro, appena fossero 
divenute di attualità. Ma egli non raggiunse tale 
scopo. Anche la introduzione, la quale doveva es- 
sere un quadro del cristianesimo nei due primi se- 
colìj non fu compiuta, e quel frammento non fa 
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l conosciuto se non dopo la morte dell'autore, quando 
I la letteratura si fu arriccbita di materiali e qualido 
^ la critica ebbe ottenuto tali risultati, dei quali, 
' per quanto fossero discutibili, pur si doveva tener 
\ conto. 

j Ma quel frammento è ad ogni modo una chiara 
I testimonianza della vastitJi e della profondità delle 
cognizioni che il patrizio fiorentino portava in un 
I campo COBI buono come inesplorato dai suoi com- 
L paesani. Infatti egli non aveva preso nulla di se- 
ì conda mano. Egli era versatissimo in tutte le ma- 
terie attinenti, nei Santi Padri, nella Storia greca 
■e nella latina, nella Storia ecclesiastica e nella pro- 
fana, e la sua memoria tenacissima anche negli anni 
più tardi lo fece sempre trionfare delle difficoltà 
clic gli eran create dalla sua materiale disgrazia. 
1 Quella Introduzione, per quanto ne è scritto, con- 
tiene prima un rapido sguardo sulle sorti del cri- 
Ìstianesimo a Roma- nei primi due secoli, degli ebrei 
nella capitale del regno, della filosofia greca nel me- 
'desimo luogo e dei primi scrittori cristiani, delle 
dottrine orientali, delle eresie, del cristianesimo nel- 
l' Occidente, e per conseguenza l'esposizione della 
i via seguita dalla difFusione di essa e dello idee mo- 
L tali e politiche dei primi cristiani. Secondo il piano 
I dell' autore essa doveva chiudersi coi capitoli sulla 
t Storia della Chiesa romana fino alla questione della 
Pasqua aorta fra Vittorio I e l'Oriente, nella quale 
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l'autore vedeva il princìpio di quella supremazia 
cui egli si proponeva di trattare dal punto di vista 
dello sviluppo storico, non già del dogma- 
Neil' anno 1829 Gino die mano alla Storia di 
Pietro Leopoldo per la quale aveva raccolti copiosi 
materiali, specialmente documenti dell'Archivio di 
Stato; di ossa si occupò quasi di continuo, se non 
regolarmente, infino all'anno 1834; poi la lasciò 
(per poco tempo, a quanto ei credeva) in disparte. 
Ne compiè solo l' Introduzione, cui forse non diede 
l'ultima mano. In ossa son dipinti a grandi pennel- 
late eccellenti ritratti di principi e Stati del se- 
colo XVIII, il quale doveva dimostrare in quat 
modo fin da due secali addietro le tendenze mo- 
narckiclie per mezzo del progressivo i od eboli meato 
delle libertà particolari avessero preparato il terreno 
alla libertà generale che ne segui, ed alla quale in- 
tesero con ardore le civiltà di non pari passo pro- 
gredienti delie nazioni ; e come le riforme dei prin- 
cipi, se non produssero direttamente inevitabili 
rivoluzioni, andarono però loro incontro nella fidu- 
cia di attenuarne le deplorevoli conseguenze. 

È veramente peccato che quest' opera patriottica 
di Gino aia rimasta incompiuta. Il soggetto, l'eapo- 
sizione dell' instancabile agitarsi di un quarto di 
secolo nel tentare di distruggere o di ricostituire 
lo Stato (composto di elementi che erano stati omo- 
genei in origine ma poi in forza di crisi politiche 




si erano !'ud coU'altro inimicati), il quale col genio e 
colla forza aveva raggiunta la sua forma definitiva, 
eran cose fatte apposta per l'ingegno del Capponi, 
ingegno analitico per dir cosi, e ad un tempo emi- 
nentemente sintetico. In quanto all'argomento notò 
egli giuatamente non doversene giudicare l'impor- 
tanza dalla piceioiezza dello Stato che ne fu teatro, 
né doversi misurare le riforme di Leopoldo dai frutti 
ohe portarono; la rivoluzione che era immediata- 
mente seguita avere allargato, anzi mutato 1' oriz- 
zonte, ed nn progresso che i contemporanei pote- 
vano trovare sollecito, poter sembrare tardo alle 
successive generazioni. Anche del racconto storico 
ben poche parti furono compiute. H frammento più 
iraportants parla della politica di Leopoldo verso 
la Chiesa. Parla delle relazioni del sovrano colia 
Curia e col clero del suo Stato, del diritto di asilo 
che inceppava il compito della polizia e tutta l'am- 
ministrazione, dell' immenso ingrandimento dei beni 
ecclesiastici con danno del pubblico, dei rimedi 
tentati, e della riforma delle corporazioni religiose 
divenata indispensabile. Rivede poi alcuni punti 
della legislazione ecclesiastica di Leopoldo, la quale 
sebbene qua e là non andasse esente da violenza 
né da misure poco prudenti, nell' insieme fu buona 
e generalmente lodata, dacché gli abusi esistenti esi- 
gevano radicali rimedi. Del progetto di costituzione 
ideato da Leopoldo ma non già condotto a maturità, 
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^^H si occnpò il Capponi anche dopo aver rìaaacì^ 
^^^B finire la saa Storia. 

^^^B Ciò avvenne quando egli nella sitoazioae { 

^^K d'Italia e nella generale e crescente aspetta 
^^^B di riformo costituzionali clie si manifestava da q 
^^^K parte vide come on' eco delle istituzioni che un 
^^^B altro principe italiano, dae generazioni addietro, 
^^^B aveva progettate; quel principe di molte cose aveva 
^^^K mancate, di molte affrettate di troppo, ma avev& 
^^^B sorpassato il suo secolo ed il suo paese nel ricono- 
^^^B scere la opportunità di molte cose troppo nccessa- 
^^^B rie, e nel deliberare dì por mano ad esse. 
^^H ffell'anno 1834 Ìl lavoro di Gino fu da Idi meaao 

^^^fl in riposo onde dedicare il suo tempo ad un altro 
^^" che divenne molto proficuo, sebbene esso pure lasci 
laogo a deplorare ebc sia rimasto incompiuto. Ma 
il vero ritratto di Leopoldo, come altresì certi a^ 
I cani del suo governo specialmente per quanto ri- 

' guarda i rapporti della Toscana col l'Austria, furono 

j , messi io piena luce negli ultimi anni dalle copiosa 

pubblicazioni fatte a Vienna delle corrispondeniw 
i da lui tenute colla propria madre e col suo impo- 

^n^ rialo fratello, le quali si conservano noli' archivìu 
^^fl di casa. Gino aveva formato chiaramente il pianD 
^^^ di tutta la sua Storia, e niun altro sarebbe stato 
1 al pari di lui in grado di scriverla nel senso ve- 

ramente storico, senza simpatie né antipatie, da' 
punto di vista insomma dell'uomo di Stato, 
. £nora non più vednta. 
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Il bibliotecario granducale della Palatina, Giu- 
seppe Mclini, noto pei suoi lavori bibliografici e per 
le sue accurate edizioni dei classici, aveva sog- 
giornato a Parigi per alcuni mesi negli anni 1831 
e 1832, e quivi aveva cercato scritti di Benvenuto 
Celliui e di Niccolò Machiavelli, Non gli riuscì di 
trovare ciò di cui andava in cerca, ma gli capitarono 
BOtt' occhio numerosi documenti e lettere cte si ri- 
ferivano alla Storia d' Italia particolarmente dei se- 
coli XV e XVI, e che destarono la sua attenzione. 
La collezione di cui facevan parte era già stata 
osufruttata da molti studiosi della storia, ed era 
quella medesima incominciata da Filippo conte di 
Bethiine, e dal figlio di lui lasciata al re Luigi XIV, 
Essa consta di 950 volumi e rappresenta una parte 
importante dei tesori manoscritti della Biblioteca 
Nazionale. Il Molini ricopiò dai primi 200 volumi 
(clie giungono fino alla morte di Francesco I) tutti 
^i scritti italiani e francesi che gli parvero avere 
importanza per la storia della sua patria; nel qual 
lavoro egli per verità ommLse la maggior parte de- 
gK scritti francesi che riguardavano gli affari d'Italia 
e cui gli tornava difficile il decifrare. Il danno di 
tale ommissione fu meiiomato dall'avere i francesi 
rivolta la loro attenzione ai documenti trascurati 
dal fiorentino. 

Degnissimo di attenzione fii il tesoro che egli 
ne riportò. Era come un fresco alito che rallegrava 
gli studi storici. Gli archìvi italiani cia-ao aSsKfs^ 
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quasi interamente sepolti nell'obbUo o poco esplo- 
rati, e da poco tempo si aveva incominciato ad ab- 
bandonare tjuel sistema eclettico ed oratorio dei 
moderni storici italiani, del qimle il Botta diede un 
infelice esempio nella sua voluminosa continuazione 
del Guicciardini pubblicata nell'anno 1834, Si cer- 
cavano dirotte testimonianze di contemporanei non 
fatte per la pubblicità, e di queste appunto si tro- 
vava gran numero fra lo carte riportate dal Molini. 
Ben poco v'era che riguardasse il secolo XV, solo 
alcuni pochi frammenti si riferivano all' epoca che 
corse dalla venuta di Carlo Vili in Italia lino alla 
morte di Luigi XII, ma per contro racchiudevano 
un ricco materiale per illustrare 1' epoca nella qaiJe 
i destini d'Italia si erano decisi per molti secoli, 
e la sua politica era morta. Cosi era specialmente 
per gli anni 1520-1531, nei quali furono decise le 
sorti. Era Gino l'uomo acconcio a rivedere, ordinare 
ed illustrare tali documenti, poiché egli più d'ogni 
altro era addentro nella storia di quel tempo, e* 
differenza di ciascun altro egli seppe vedere co** 
mancasse allora in Italia agli studi storici e in ohe 
consistesse la superiorità della Germania sulla sU 
patria, nella quale il modo di raccontare era BS- 
cOra imprigionato dai legami delle vecchie usanWi 
anche quando la lingua e le idee ai erano già rew 
indipendenti dagli antichi modelli del secolo SVI- 
Dopo che nell'anno 1836 egli m'ebbe scritto su 



tale argomento parlando del lavoro del Molini, del 
8110 proprio e di quello che il Tommaseo stava pre- 
parando, in una delle lettere Buccesaive toccò di 
altri studi storici. 

Enrico Leo aveva espressa contro il mio parere 
r idea di dedicarsi a ricerehe di storia posteriore 
della nobiltà feudale dei Gliibellini nella lingua de- 
gli Appennini che parte la Toscana dalla Romagna, 
o apecialmente del vasto lignaggio degli Ubaldini. 
Di questi egli dà una storia il cui vero autore iii 
on creduto discendente della famiglia, ma in oggi 
et)BÌ potrebbero presentare dai punti di vista sto- 
rico e polìtico un vasto campo di ricerche. 

II piano del Leo non fii eseguito, come egli me- 
desimo notò nella prefazione all' articolo scritto 
nel 1838 nella sua Italia sulla storia della costi- 
tuzione del ducato longobardo di Benevento. Di qui 
ognuno capisce come il Capponi prendesse a cuore 
i suoi studi, e come egli non fosse uomo da re- 
stare nelle pastoie dell' istoriogralìa italiana. Le 
carte del Molini gli vennero in acconcio. L'edizione 
del Guicciardini pubblicata dal Resini a Fisa tra 
il 1819 e il 1820, malgrado di alcuni arbitrii, aveva 
giovato alla scienza della storia tentando con corre- 
zioni, con interpunzioni e con brani di periodi, di 
riappattumare col pubblico un autore che dai mo- 
derni vicn pili spesso citato che letto. Il Capponi, 
che più di ogni altro si era addentrato nel grande 



istorico fiorentino, i cui peccati poìitici non meno- 
marono nell'uomo dì Stato né l'acume, nò la co- 
noscenza del mondo e degli affari, ride a prima 
giunta qual tesoro ne' suoi frammenti si accogliesse 
per ispicgare i motivi piuttosto che i fatti compiuti, 
e per mettere in luce le ricerche di uno dei punti 
più importanti della Storia Italiana. Egli si die con 
ogni possa a cercare i punti di contatto fra il nuovo 
materiale e le cose già note. I Documenti dì Storia 
italiana copiati da Giuseppe Molinì, furono pubbli- 
cati negli anni 183G o 1837. Non si conosce il nome 
dell' autore delle note, ma di esse è così grande la 
copia come maestrevole la forma. Quelle che toc- 
cano dell' alleanza di Andrea Doria con Carlo V 
formano nn eccellente quadro iatorico, mentre par- 
ticolarmente le vicende del regno di Clemente VII 
papa ed i loro prodromi non furono mai messi in 
luce con maggiore evidenza, ne eolia scorta di te- 
stimonianze di carattere intimo. Più innanzi par- 
leremo di un' appendice a questi documenti. 

Mentre Gino attendeva a tale lavoro cui dedi- 
cava grande amore e cura, e che gli offriva op- 
portunità di usufruttare i profondi studi da Ini 
fatti sulla storia dell' epoca importantissima che fu 
il secolo XVT, si occupò anche di un lavoro di di- 
verso genere. L'Accademia della Crusca da lungo 
tempo aveva in animo di rivedere la sua edizione 
del 1595 della Divina Commedia. Tale edizione che 



era una semplice correzione dell'aldina curata circa 
un secolo prima da Pietro Bembo, aveva servito di 
modello a quasi tutte quelle dei secoli XVII e XVIII, 
come la precedente aveva servito per quelle del se- 
colo XVI. Fruttuoso Becchi, che dopo la morte 
dello Zanuoni fu segretario dell'Accademia, si as- 
sunse il lavoro principale e i commenti, coli' assi- 
stenza del Capponi, del Niccolini e di Giuseppe 
Borghi. Anche qui non ai lavorò secondo un piano 
prestabilito, ma a tentoni. L'edizione della Crusca 
aervì di base, mentre si tenne di conto di tutti gli 
stadi danteschi fatti infino ad allora, e si confron- 
tarono ben venti codici danteschi. 

Il confronto non fu fatto in modo regolare, ma 
aolo in quanto occorreva a porre in chiaro certe que- 
stioni alle quali dava luogo 1' edizione precedente . 

Ne dell' autorità critica dei singoli eodici fu cosi 
eoa ci en zi OS ara ente tenuto conto come si sarebbe 
richiesto per tal lavoro. Tale incarico era stato as- 
segnato principalmente al Becchi che faceva 1' ul- 
tima revisione e che mutò diverso cose che erano 
state accettate dai suoi collaboratori. Oggigiorno, 
se tale edizione è lungi dal fare autorità, ne ha 
destata l' ammii-azione cui si guadagnò il suo mo- 
dello, pur manifesta un sensibile progresso. Essa è 
il prodotto di accurati studi di uomini attivi e dotti, 
nei quali si accoppiavano conoscenza della lingua e 
buon gusto, poiché il Capponi e il Niccolini ave- 



vano orecchio eccellente per 1' armonia e la bellezza 
del vorga; né corsero essi pericolo di lasciarsi ac- 
cieoaro da stranezze, quali da molti del secolo pre- 
cedente erano atate scelte come mezzo per £arsi 
strada. La nuova edizione, detta dei quattro Ao- 
rademicì, fu pubblicata nell'estate dell'anno 1837. 
Cosiffatti erano j più bei frutti degli studi tri- 
lustri di Gino, dopo il suo rimpatrio. Del rima- 
nente egli non scrisse in quell' epoca che piccole 
cose, Lo schizzo della vita di Pietro Colletta, il 
quale è del 1834, cioè anteriore alla citata pri- 
ma edizione dell' opera, dipinge stupendamente 
I' uomo messo al confronto delle "vicende de' suoi 
tempi ; il quadro completo si trovava nella storia 
dì cui tal biograSa formava l' introduzione. 'SA- 
V Antologia, oltre quel saggio filologico, egli non 
ÌBCriaso che poche notìzie biografiche, ma il suo 
nome e il suo consiglio furono di un valore inestima- 
bile per V Antologia, sehbene egli vi scrivesse poco. 
Scrisse intorno a Francesco Sabatelli il giovane, 
morto nel mese d' agosto del 1828, il promettente 
figliuolo di Luigi, vecchio amico di casa, non- 
ché sul conte Velo suo antico compagno di viaggi 
morto al principio dell'anno 1831, la cui ultima 
volontà prescrisse l' innalzamento del monumento al 
Palladio nel cimitero di Vicenza; un monumento la 
cui esecuzione avvenuta molti anni dipoi avrebbe 
difficilmente soddisfatto l' uomo intelligente ed amico 
delle arti, che l' aveva desiderato. La commemora- 
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zione dedicatagli dal Capponi nella Antologia è una 
testimonianza del profondo affetto che questi aveva 
serbato per 1' antico amico di giovinezza. 

Lo ultime volontà del conte Velo sono una così 
viva testimonianza di sentimenti patriottici e be- 
neGci, che meritano di esser rammentate. Egli era 
l'ultimo rampollo della sua famiglia, e potè disporre 
liberamente di tutti i suoi averi. 

Alla sua città nativa, oltre gli antichi marmi ro- 
mani provenienti dagli scavi, lasciò 100,000 lire e 
più se ne occorressero, pel monumento del Palla- 
dio; 30,000 per la costruzione di una nuova porta 
della città, la sua biblioteca e i suoi quadri. Al- 
l' antico possedimento della sua famiglia, situato in 
una valle delle Alpi la quale giace a settentrione 
dì Vicenza, assegnò pare uno scopo particolare. Il 
castello di Velo aveva una volta resistito all' im- 
peratore Massimiliano, le sue grigie torri formavano 
Io sfondo delle nuove grandiose villeggiature. Da 
qnello aveva preso il nome la famiglia del conte 
cosi come alcune altre che con quella avevano lon- 
tana comunanza di origine, e che essendo prive di 
beni, in vicinanza del superbo castello avevano 
piantato le tende formando intorno ad esso una spe- 
cie di Clan scozzese. 

Fra quelle famiglie egli scelse i propri eredi. 
Quattro dei pili giovani Velo i quali possibilmente 
avessero avuta una buona educazione militare, do- 
vevano prender stanza in quel suo possedimento. Il 
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e di Girolamo Velo, che mori a trentott'an 
I breve malattia, rammentò Ìq Roma una delle 
più grandi scoperte del nostro secolo. 

Gli aeaTÌ da lui intrapresi nelle Terme d'Anto- 
nino condussero nel 1824 alla scoperta del gigan- 
tesco pavimento a musaico clie rappresenta scene 
gladiatorie, e clie in allora venne nuovamente ri- 
coperto di terra e per vent' anni ancora rimase na- 
scosto alla vista, tincliè il papa Gregorio XVI lo 
fece togliere di là, lo fece restaurare, e lo impiegò 
ad ornare la grande sala del Laterano. 

All'estinto amico dedicò Gino un modesto mo- 
numento letterario; all'ultimo e carissimo suo mae- 
stro non dedicò pubblica testimonianza d'affetto, ma 
ne conservò sempre la più fedele memoria. Nello 
stesso modo in cui egli da giovinetto aveva intera- 
mente riposta la sua fidanza in Giovan Battista 
Zannoni, ed a lui, quando nella sua villa ne era 
lontano, aveva dato notizia delle sue letture e dei 
suoi studi, così nei suoi viaggi si rivolse al Velo, 
domandandogli consìgli e mettendolo a parte delle 
proprie osaervazioni. Basta leggere quanto ei gli 
scriveva nella loro cordiale corrispondenza, 

Giovan Battista Zannoni, il più dotto e attivo 
antiquario toscano di questo secolo, mori dopo lunga 
malattia nell'anno 1832. 



VII 

MAL d'occhi e viaggi - LA LETTERATURA 
IN TOSCANA - CECITÌ 



Fra Tamore ogni di crescente per gli studi sto- 
rici, cominciò per Gino una tribolazione che mise 
in grave apprensione per lui i suoi amici, malgrado 
che egli si sforzasse di tenerla celata. Fin dairanho 
1819 egli aveva sofferto di una violenta oftalmia. 
Erasene ascritta l'origine a stanchezza prodotta da 
troppa applicazione, ma aveva invece un molto 
più profondo motivo. L'occhio suo grande e nero 
era pieno di vita quando aveva libertà di moto e 
splendore, ma la vista non ebbe mai profondamente 
acuta. La sua sofferenza, durante i viaggi, cedette 
alla prudente cura ed all' equo riposo, ma stabile 
non fu tale miglioramento. Durante il lavoro dei 
documenti del Molini, notò pur troppo il rapido 
indebolimento della propria vista. Molto più tardi 



ogli mi confeasò cte fin da quando stava nella sua 
bìbliotfta incurvato sui documenti della second» 
parte del lavoro, egli aveya presentita la disgrazia, 
ma cLe tale preaentiraento non aveva avuto la forza 
di distoglierlo dall'opera, per quanto potesse r^aella 
fatica accelerare la catastrofe. Siccome lo stato 
degli studi oftalmici io Italia gli ispirava poca 
fiducia ed egli si aspettava ottimi risultati da un 
viaggio, cosi nella primavera del successivo anno 
1837 risolvette di recarsi in Germania. Ma il 
viaggio non ebbe luogo. II 18 luglio trovandomi Ì9 
a Frascati a passare l'estate dell'anno 1837 come 
addetto all'Ambasciata presso la Santa Sede men- 
tre a Roma infieriva il choiera e l'afa vi era in- 
sopportabile, egli mi scrisse che gli era stato vie- 
tato di varcare il confine Austriaco, il che mostrava 
, essere egli un uomo d' importanza, ed essere perciò 
già ritornato a' suoi studi. Non essendogli aperto 
l'adito in Germania, percorse lo Stato Pontificio par 
tre settimane e parve ritrarne profitto. MI mostrava 
anzi nella citata lettera il desiderio di venire a 
passare qualche tempo con me, se l' apprensione 
destata dal choiera ed il cordone sanitario non ne 
l'avessero trattenuto. In una sua gita in Romagna 
e nelle Marche egli prese una quantità di appunti, 
nei quali riflessioni polìtiche si alternano con pit- 
ture di luoghi e di persone. Egli non aveva più 
veduta la Romagna dal 1814, quando era stata in 



esultanza, Coia' era mutata ora ! Un quarto di se- 
colo aveva messo in chiaro l' impossibilità della 
durata dì un certo stato di cose, dando a vedere 
che quella provìncia, le cui relazioni con Roma 
fino all'epoca det francesi erano state totalmente 
speciali e di carattere particolare, ora coli' accen- 
tramento e colla mutate circostanze avea bisogno 
di una mano ben più ferma che quella dei governa- 
tori pontificii. Gli apprezzamenti che si trovano nel 
giornale di Gino sono decisamente afavorevoli al 
governo, 

Gino vi parla di un suo piano di modificazione 
della carta d' Italia nel quale egli sempre ebbe 
fede, e che ebbe parte nell'apprezzamento che egli 
fece dei mutamenti avvenuti venticinque anni dopo. 
Quel piccolo viaggio fece egli col Vieusaeux. Visitò 
Ravenna e San Marino, vide r[uivi Dionigi Strocchi 
il quale negli anni precedenti era stato il piìi va- 
lente campione del classicismo nella Romagna ; vi 
conobbe pure Bartolomeo Borghesi celebre per le 
sue epigrafi, e ritornò per l' Umbria, visitando 
Gubbio dì cui ammirò l'architettura e le tavole di 
bronzo. II giornale di Gino si chiude deplorando 
il cattivo stato delle vie secondarie della Romagna 
in confronto delle principali. 

Quando io lo rividi a Firenze nell'anno 1838, 
il suo mal d'occhi aveva fatto terribili progressi, 
ed egli aveva incominciato a servirsi nei pro- 

J'I. — A. Reukopìt, Gino Cajiponl. 



I 



frì laTori £ aa «grebiìo, « 
b qael tetapo appanta «cbbc in loco 3 [ 
luDe ddU Storia Jùremtna di GìotuiJ Cavi 
della cui pabhiitajìomt é dovau> il pniiapal'4 
rito a Ciao. Sei lecslo preoedeate GioTuiiii.| 
avers concepito l' idea di stampare quel libi 
gttlar^ « I>oiaciua> U(n«oi nel 1828 
fatto coiKwcere un Itmgo aqnarcio. Ma solamei 
OervintLS nella ma opera giovanile boUb istorìog 
di Firenze dell'anno 1333 fece risaltare la g 
importanza del Cavalcanti e la sua relazionej 
Machiavelli, il qoale ultimo Io ebbe a ma( 
raccontare come nascesse la potenza di Cosila 
Medici. Alle preyliiere di Gino Capponi, F. L.J 
Udori ei incaricò della pitbblicazione, la qiulejì 
resa difficile dallo stato dei manoscritti, e ( 
necessità di tener conto di autori e di docm 
Molini ne assunao la revisione, e l'opera fu ( 
piuta l'anno successivo. Se essa non uacì da I 
ristretta cerchia di lettori anziché trovare la ^ 
rata diffusione, ne ebbe colpa la forma ìnfelioi 
prolissità e la mancanza di esattezza nell' esM 
sione, e l'essere non sempre né del tutto scavi? 
partigìaniamo, senza pregiudicare per altro 1 
portiinzu storica. 

Nell'autunno dol medesimo anno 1838 Gino J 
una corsa a Roma con Piero Capei. Fu per |j 
beduo 1' ultima visita alla città eterna, ed il i 
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ne provò tale dolorosa impresaione nel confrontarne 
il presente col passato, die se ne partì al più presto. 
Veramente v' ebbe gran parte anche il sollecito 
peggiorare della sua vista, la quale più non gli 
bastava a contemplare i grandiosi monumenti: ed 
egli ne era assai scoraggiato. Allora s' incontrò per 
r ultima volta in Carlotta Bonaparte, vedova del 
principe Luigi Napoleone, la quale soggiornava 
presso la propria sorella, principessa di Canino. 

Un tempo erasi tenuto parola del matrimonio di 
Gino con lei, unione die parve ambita dai parenti 
di lei ma che mai non andò a genio a lui (che 
pure una volta, prima di perdere il genitore, aveva 
pensato ad impalmare in seconde nozze una sviz- 
zera), e che non gli sarebbe convenuta in alcun 
modo, malgrado dei pregi eccellenti della principessa. 
Del reato il cammino della vita si avvicinava per 
lei al termine; ella morì a Sarzana addi 2 marzo 
dell' anno 1839, nel viaggiare per l' Italia setten- 
trionale. 

Poco dopo il ritorno di Gino da Roma fii sta- 
bilita una pubblicazione assai più importante della 
' precedente. Abbiamo già parlato del desiderio di 
Gino di veder pubblicate in una raccolta lo rela- 
zioni degli Ambasciatori Veneti, ed a me medesimo 
egli domandò se non fosse stato possibile di inten- 
dersi col professor Kanke per quelle che questi 
possedeva e che a Gino mancav-ino. Né passarono 
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molti mesi che già si era costituita un 
per fame le spese, ed eraai trovato eh 
l'edizione, nella persona di Eugenio Albini da Bo- 
logna, che fu segretario del conte di S. Leu, ed 
autore di un saggio su Caterina de' Medici, allor» 
appena uscito in luce, il quale era tcstimonianai 
del buon uso da lui fatto appunto di tali docu- 
menti diplomatici. Dopo il Capponi, precipuamente 
si intereaaava alla riuscita il conte Luigi Serri- 
stori, il quale si dJede ogni cura per riuscire a 
costituire questa società, dei cui membri in o^i 
non resta che l'autore di queste pagine, mentre 
l'Albini medesimo che sotto l' influenza e la pre- 
ponderanza di cause impreviste pure adempì co- 
Bcienziosamente il suo compito, mori nell' estate 
dell'anno 1878. Nell'anno 1839 ai pubblicò il primo 
volume, che incominciaya colle relazioni de! bp- 
colo XVI dai paesi forestieri, e nell' anno 1863, 
dopo svariate vicende, fu compiuta la pubblicazione 
col 15° volume. 

Ognun sa corno quella pubblicazione abbia I 
mcntato gli atudl atorici, e quale posto le ape 
nella storia letteraria. La sua importanza, ì 
d' Italia fu precipuamente segnalata da j 
Baschet, la cui Diplomazia Veneta pubblicata 2 
l'anno 1862 fece conoscere le principali date e 
riguardavan la Francia, nonché la forma delle U 
bascerie, i servizi resi da esae ad un gran 
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ìlibero, ed i lavori fatti per illustrarle. E quindi 
binatile che ci addentriamo di più in tale materia; 
molo noteremo alcune cose, Leopoldo Ranke pel 
primo mostrò come fra i più importanti documenti 
storici fossero le Eelazioni degli amliasciatori Ve- 
neti, che erano state cercate con zelo, ma a lungo 
dimenticate. Nel primo volume pubblicato nel 1827 
della sua opera Principi e popoli dell' Europa me- 
ridionale, la quale è poco conosciuta in Italia, diede 
tale indicazione mentre fece risaltare come anche 
ì libri più ricchi dì documenti eterici fossero insuf- 
ficienti per ricostruire la storia del secolo XVI- 
Tre anni dopo, Luigi Cibrario pubblicò tre di 
quelle relazioni che riguardavano la monarchia di 
Savoia; nell'anno 1836 il Tommaseo pubblicò la 
citata collezione di notizie intomo alla Francia nel 
flecolo XVI, dopo che l' importanza di tali docu- 
menti era stata messa in piena luce dal Eanke 
'nel primo volume della sua Storia de' Papi, pub- 
blicato nell'anno 1834. Gino Capponi uno dei primi 
ne riconobbe l' importanza, ed aveva formato una 
raccolta manoscritta aUor quando pareva che in 
Italia nessuno più si occupasse di tali documenti. 
Nella pubblicazione si andò, per vero dire, forse 
j^ troppo solleciti, prima di avere vagliata per bene 
' quella congerie di materiali ; ma coli' andar degli 
, anni si rimediò in gran parte alle mancanze, ed 
{ oggi quella collezione è un bel monumento dell'an- 




tìca Bcienza di Stato, degno ad nn tempo della gra- 
titudine dei posteri, 

Qnegli anni appunto nei quali Gino Capponi fu 
semmente afflitto dal mal d'occhi ma senza perciò 
distogliersi da' auoi studi, coincidevano coli' incre- 
mento degli studi stesa! nella sua patria, e col prin- 
cipio di una vita nuova. II riatabi li mento della 
pace politica in tutta la penisola liberata nel- 
l'anno 1838 dall'occupazione straniera, la maggiore 
arrendevolezza cbe incominciava a farsi strada, il 
rinascente sentimento di sicurezza clie si connet- 
teva alla probabile durevolezza dell'ordine di cose 
stabilito iu tutta Europa, non poterono a meno di 
portare buoni frutti. Il granduca Leopoldo, cbe 
era divenuto molto piii indipendente man mano 
cbe il Fossombroni andava abbandonando la vita 
pubblica, mostrò cuore aperto al progresso intel- 
. lettuale ed alle esigenze scientifiche, e tale bona- 
rietà nel trattare che appiani» non pochi né piccoli 
ostacoli, A quell'epoca, e dopo cbe si era fatto 
molto per le scienze naturali e per l'archeologia, in- 
cominciarono i preparativi per dar forma all' inse- 
gnamento, il che particolarmente a Pisa fece ri- 
fiorire per quasi dieci anni quella università. In 
una poesia satirica di un geniale toscano, le cui 
più belle invenzioni non furono tanto ammirate 
quanto le personali allusioni, Leopoldo II rappre- 
senta il Morfeo della Toscana, ma forse il poeta 
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Bi sarebbe trovato in impiccio se gli ei fosse cLiesto 
di caratterizzare la Bonnolenza dei suoi compaesani, 
la quale egli mise nella bocca di molti. Quando fu 
istituita 1* università, fra i professori, in mezzo ad 
alcuni distinti non toscani cui il granduca senza 
riguardo alle idee politiclie aveva chiamati, sì tro- 
varono alcuni del circolo Capponi, cioè Cosimo 
Ridolfi e Silvestro Centofantì, 1' uno distintissimo 
neir agricoltura alla quale si era calorosamente 
votato nella teoria e nella pratica, l' altro nella 
filosofia. Il Centofanti nell' anno 1837 aveva fatto 
a Firenze una serie di lezioni sulla Divina Com- 
media; esse richiamarono in vigore un' antica co- 
stumanza della Repubblica fiorentina, dinanzi a 
un uditorio nel quale si contavano il Capponi, il 
Niccolini, Giuseppe Barbieri il celebre oratore di 
Baasano, Francesco Puccinotti il filosofo e medico 
urbinate, lo storico Sismondi ed altri di tal fatta, 
un uditorio non meno eletto di quello che un tempo 
nelle chiese della città s' era radunato intorno 
al Bonomo, a Filippo Villani, a Francesco Filelfo 
ed agli altri espositori della Divina Commedia. II 
congresso di uomini dotti col quale nel mese di 
settembre dell'anno 1839 incominciò a Pisa la aerie 
di congressi ai quali presero parte fin troppi chia- 
mati e non chiamati, e pifi d' ogni altro quello dì 
Firenae dell' anno 1841, lasciarono ottima impres- 
''sìone tanto negli italiani quanto nei forestieri, per 
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l'attiviti intellettuale, per i prodotti letteraiifl 
scientifici, pel favore, per le idee e per V attirin 
del Sovrano e del governo. 

Anche Gìdo Capponi risenti il mutamento avre- 
niito nelle tendenze e nella cosa pubblica, al quale 
egli medesimo aveva contribuito. Egli, assoluto ne- 
mico del minuto traffico di dottrina, amava la 
conversazione dei letterati e dei dotti, ed a lui 
pure giovò l'essersi trovati anche nel circolo Viens- 
aeux altri soggetti di trattenimento che le eterno 
conversazioni politiche, le quali fino alla sazietà 
erano state alimentate dai sopradescrìtti elementi 
stranieri alla società letteraria. Nel circolo Vieus- 
ueux, r unico cui ad eccezione di poche famiglie 
d'amici ancora interveniva il Capponi e l'unico nel 
quale gli stranieri che si interessavano per la let- 
teratura venivano a contatto cogli italiani, fu Gino 
senza addarsene né desiderarlo, il principal porso- 
naggio. Soleva sedere nell' angolo di un sofk, e spesso 
incominciava spontaneamente una conversazione, 
scaldandosi quando il soggetto il richiedeva, e si 
mostrava tanto pii libero nel parlare in quanto 
che negli ultimi anni non distinguendo i presenti 
se non alla voce, non si pigliava soggezione né di 
questo né di quello. A quel tempo nella sua casa, 
tanto nei propri appartamenti quanto in quelli 
abitati dalla sua figlia maggioro, si vedeva pìk 
gente che prima. La domenica in particolar modo, 
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1 mezzogiorno dopo il servizio < 
sì trovava sempre da lui compagnia. Oltre il NÌc- 
colini e Mario Pieri, i quali in maggior grado di 
lui fuggivano le grandi aocietà^ oltre il Becchi e 
Giuseppe Molini che aveva rinunciato al posto di 
bibliotecario per coltivare V antico commercio li- 
brario della propria famiglia col quale egli, da 
nomo diligente, soleva collegare lavori bibliografici 
letterari, ed oltre altri amici maturi, vi 8Ì trovavano 
ancora de' giovani. Di questi era Filippo Luigi 
Polidori da Fano, cresciuto fra quei bravi uomini 
di cui la Romagna, Urbino ed Ancona non avean 
difetto, ed allievo di Paolo Costa che rappresentò 
a Bologna con buon gusto, con estese cognizioni 
ma senza pedanteria la scuola classica. Questi dopo 
parecchie vicissitudini nell'anno 1837 aveva preso 
stabile dimora a Firenze, ove poco di poi die 
mano alla menzionata pubblicazione delle storie del 
Cavalcanti, inaugurando per tal modo nella sua 
nuova patria una incessante e feconda attività; 
con testi migliorati di alcuni autori da lungo tempo 
conosciuti, con accurate critiche di alcune opere 
da lui per la prima volta pubblicate, e in ispecial 
modo coi propri scritti letterari, giovò grande- 
mente agli studi storici sopra tutto. 

Fra i forestieri che più avvicinavano il Capponi 
va menzionato Giovanni Gaye, tedesco dello Schles- 
wig. Questi dopo aver lungamente soggiornato a 
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Roma e nell'Italia meridionale, dove era venato 
nel 1830 all' età di 26 anni, dopo aver percorui 
la Grecia e dopo aver compiuto diligenti stadi 
filologici ed archeologici a Kiel, a Berlino ed a Mo- 
naco, era capitato a Siena nell'anno 1834. e poco 
dipoi a Firenze. Qnivi dimorò egli per lo più fino 
alla sua morte precoce, e quivi intraprese negli 
archivi quei vasti studi ai quali si sentiva ecci- 
tato dalla manifesta insufficienza dei dati che al- 
lora si avevano per la storia del medio evo, e prin- 
cipalmente del secolo XVI. Il Gaye scrisse a Gino 
Capponi nel mese di luglio del 1839 una lettera 
che fu pubblicata nella Mivista Europea di Milano, 
e che trattava di un fatto assai commentato, la 
fiiga dì Michelangelo da Firenze nel 1529. Io ho 
tuttora presente alla memoria l'eccitazione prodotta 
dalla descrizione di tale avvenimento fatta dal 
Guerrazzi nel suo Assedio di Firenze, libro del 
quale il Capponi, che malgrado le radicali diffe- 
renze di principii, di convinzioni e di tratto ai era 
serapro interessato assai per l'autore, pensava es- 
sere dal punto di vista della morale il peggior 
libro dei nostri tempi. Io nel tornare dalla Ger- 
mania in Italia nell'autunno dell'anno 1836, aveva 
trovato il Capponi in conversazione col Gaye, il 
quale colle lettere alla mano del Bnsini al Varchi 
pubblicate e mutilate dal Rosini, mostrava come a 
Firenze si ponessero i due viaggi di Michelan^ 
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in quell'anno, per mantenere l' iuteresae di un ro- 
manzo tendente a difendere un grand' uomo dalla 
taccia di una momentanea debolezza, la quale per 
amore della verità storica avrebbeei dovuto spie- 
gare, anziché negarla. 

Fuvvi un secondo romanzo storico che toccava io 
stesso argomento, q che fu portato a Firenze nell'anno 
1838 da un amico cui Gino Capponi aveva già 
conosciuto per relazioni di fami<;Iia, vogliamo dire 
Massimo D'Azeglio, del Capponi di sei anni più 
giovane, del Ealbo prossimo parente, o genero di 
Alessandro Manzoni. Dopo essersi ammogliato per 
la seconda volta, quell' uomo intelligente ed ama- 
bile, vero tipo di gentiluomo e nato per l' arte, si 
trattenne a lungo a Firenze per istudiarvi i luoghi 
che dovevano rappresentare la scena del suo ro- 
manzo N^iccolb de' Lapi. Egli conobbe la città ed 
U paese dalle alture su cui si eleva tranquilla 
Volterra guardante da una parte il mare e dal- 
l' altra i monti fino alle vette degli Appennini verso 
i quali si estendono i vasti castagneti del pistoiese; 
quivi appunto, nella località di Gavinana, si de- 
cise la lotta per la libertà di Firenze, Il pen- 
siero dello storico, — che storico fu il D'Azeglio, 
sebbene di preferenza abbia velati i suoi studi 
sotto la forma dì romanzi, — trovò valido appog- 
gio nell'occhio e nell'abile mano dell'artista, che di 
numerosi schizzi si giovò nelle sue descrizioni e 



ne' suoi racconti; la loro evidenza può servire dì 
compenso alla vigoria cho non sempre corrisponde 
ìq osai al soggetto. 

Salvo alcune piccole discrepanze di carattere e dì 
ideo, l'amicizia fra il D'Azeglio ed il Capponi fa 
(lolle pid intime. Le loro relazioni si strinsero 
vi omaggio fra ente allorché il secondo dopo qualche 
tempo dovette assaggiare le amarezze della vita, 
sebhono fra il piemontese e il fiorentino si man- 
tonoBSc sempre una certa diversità di sentire; dac- 
ché il D'Azeglio soleva sempre prendere le coae 
dal lato meno scabro, mentre il Capponi era l'op- 
posto. Il più giovane spari dalla scena del mondo 
alcuni anni prima che il più vecchio, al quale 
lasciò un ricordo di amicizia, oltre i due volumi 
di liicordi, dei quali in particolar modo la parte 
chtì si riferisce alla giovinezza, procurò all' amico 
superstite un grande piacere misto di cordoglio. 

In allora ai aveva già pensato al Congresso di 
dotti che ebbe luogo nell'anno 1841. Le testimo- 
nianze unanimi di tutti quelli che avevano preso 
parte agli altri congressi italiani accordarono a 
quello di Firenze la palma. A Gino Capponi qnel- 
r avvenimento procurò ad un tempo dolore e gioia: 
dolore, perchè egli si trovava impedito dal pren- 
dervi parte attiva mentre il suo parente Ridolfi 
teneva la presidenza; gioia, perchè quivi egli si 
accorgeva del nuovo legame che riuniva insieme 
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tutti gli stipiti italiani, e faceva seutiro la loro 
unione in tal misura che incoraggiava a studiare 
e promuovere i comuni intereasì. Allora all'orecchio 
di luì risuonarono voci di taluni che già altra volta 
egli aveva con piacere ascoltati, mentre gU si pre- 
sentarono altri a lui noti solo di nome, lo cui opere 
gli avevano fatto concepirò vivo desiderio di co- 
noscerli di persona. Fu quello infatti uno splendido 

- congresso, e malgrado il numero di oltre 800 in- 
tervenuti e le discrepanze di idee, passò senza il 
minimo inconveniente. 

Il Granduca, sebbene appunto in quel momento 
fosBe turbato dalla minaccia di gravo disgrazia 
dacché la figliuola maggiore avuta dal suo primo 
matrimonio giaceva in fin di vita, mostrò attivis- 
simo interesse per la cosa, e fu largo d' ospitalità 
nella propria casa. Egli non avrebbe pensato che 
dopo trent' anni in un' opera storica si sarebbe 
messa in ridicolo la sua pochezza per aver egli, 
in uno scritto diretto ad Alessandro Humboldt, 
chiamato innocente quel congresso. Del rimanente 

. tali congressi non portarono grande giovamento 
alla scienza, ma 1' utilità di essi fu grande per al- 
cuni intervenuti, e in allora in minor grado che 
in seguito si pensò a profittare per iscopì politici 
della libertà di discutere e della pubblicità. Rac- 
contò bensì il siciliano Giuseppe La Farina la 
propria campagna contro i governi italiani, la quale 



fu da lui ilii-ctta e nascoatamente e apertamente 
per lunghi anni, tanto a Firenze con armi nascoste 
quanto a Torino coli' appoggio di im celebre nomo 
di Stato. Egli incomiociò con una dotta filippica 
contro l'amministraKlone borbonica nella sua isola 
nativa, il che bastò a far correre il nome di lui 
per tutte le bocche. Ma si apprese ad un tempo 
come il professore bolognese Francesco Orioli, clie 
era stato esiliato per la parte da luì presa ai moti 
del 1831 e che solo per essersi dedicato a troppi 
studi non aveva raggiunto il primato nella fìsica 
uè nell'archeologia, dopo serie peripezie avesse 
rinunciato a certi sogni, e si fosse rimesso per 
quella via che da Corfù, ove avea frequentata l'uni- 
versità jonica, lo ricondusse in patria ai giorni di 
Pio IX, ed a Roma ove mori nella carica di con- 
sigliere di Stato. 

Tutte le Provincie d' Italia erano rappresentate 
nell' ultimo Congresso, senza contar la Toscana, 
che a formare il numero di cinquecento avea con- 
tribuito con troppi zeri. 

Menzioneremo i più notevoli intervenuti: 
II Piemonte aveva mandato Alessandro Sala: 
presidente dell'accademia delle scienze di Torini 
ed alcuni membri di essa già ben noti in Toscani 
Lodovico Sauli, che scrìsse la vivace storia della 
colonia genovese di Galata, il Cazzerà, il Carena, 
il Sismondi, il Gene, il Paravia, ed il conte Po- 
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titti, elle BÌ segnalò pei suoi studi sul aistcmu car- 
cerario e auir ecODomia politica. A loro si uni il 
drammaturgo Carlo Marenco, il cui tentativo di 
ioBeguare al popolo italiano la sua storia per mezzo 
di rappresentazioui non falli interamente, sebbene 
nella fattura alquanto materiale rammenti il tede- 
sco Eaupach, Vi fu ancbc l' ingegnere Ercole Ri- 
cotti, il quale tre anni dipoi, nella storia delle mi- 
lizie dal medio ero fino alta introduzione degli eser- 
citi permanenti, mostrò una grande facilità nel 
maneggio di una materia assai avai'iata, e si di- 
stinse più tardi colla storia della propria patria. 
Né mancò Giacinto Collegno la cui vita trascorsa nel 
servizio militare presso gli stranieri aumentò la 
sua esperienza, rafforzò il suo carattere, e che rav- 
viò con Gino Capponi in quetl' incontro le rela- 
zioni degli anni giovanili non mai state interrotte. 
Fra gli altri italiani del settentrione si vedevano 

_ Giovanni Labus, Cesare Cantù e Carlo Porro di 
Milano, Andrea Zambelli di Pavia, Lodovico Pa- 
sini di Schio, Jacopo terrazzi di Bergamo, tutti 
divenuti celebri nell'archeologia o nell'istoriografia 

^.politica e letteraria, e infine nelle scienze naturali. 
Faronvi inoltre il conte Gaetano lìecchi di Ferrara, 
che fu ministro del Papa nel 1848, e il eonte Do- 
menico Paoli di Pesaro, segnalato nella storia na- 
turale, in ispecial modo in quella della sua pro- 
vincia, Carlo Matteucci da Forlì poi 



Pisa, il marchese Antonio Mazzarosa e Luigi I 
naciari di Lanca, quest' ultimo distinto fi 
pubblicò una delle più stimate antologie, quello 
pia coscienzioso istorico della sua patria e di i 
glior gusto, ed abile pittore dello stato dell' a 
coltura e, degli agricoltori nel campo dell'atti 
piccola repubblica de' nobili. 

Nò fra tanti illustri mancarono I foresti! 
D' inglesi sì notavano Carlo Babbage ed il g 
viaggiatore Giuseppe Barclay Pentland, quegli i 
illustrò la superficie delle montagne dell'Amei 
meridionale, mentre le conoBciutissime Guide j 
ray pei- l' Italia, in forza delle assidue e strac 
narie cure di lui raggiunsero quell' esattezza, e 
scopo di utilità, pratica che le fanno servire t 
dello per tutti gli altri lavori congeneri. 

Questi pochi nomi possono bastare a dart 
idea dell' interesse cui presentava "Firenze 
rante quelle poche settimane di settembre. Beni 
Gino Capponi efuggisse ogni maniera di ■ 
cita, quei giorni non andarono perduti per 1 
Egli si incontrò in antichi amici e cono 
nel circolo Viousseux contrasse nuove relazìid 
La sua casa fu aperta così ai forestieri comi 
compatriotti. La sua vista era allora quasi i 
pletamente perduta. Neil' autunno dell' anno 18! 
aveva egli fatto un viaggio con Pietro Capei 
mezzodì della Francia, e poi era andato col Viffl| 
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seux a Ginevra ; quivi si incontrò col Gonfalonieri, 
il quale essendo etato rimesso in libertà nel 1836 
era andato agli Stati Uniti d'America, d'onde al- 
lora appunto tornava. 

Nella primavera del 1S41, dopo certa titubanza 
aveva Gino progettato una gita a Monaco per 
chiedere consiglio al celebre oculista Filippo von 
"Walther. Quattr' anni pid presto forse sarebbe ri- 
masta qualche probabilità se non di guarigione, 
almeno di ritardare il progresso della, malattia, ma 
allora era troppo tardi, né più rimaneva a sperare 
che di conservare la sensibilità necessaria a di- 
stinguere la luce dalle tenebre. Un giovane medico, 
Giovanni Morelli di Bergamo il quale dipoi si 
acquistò bel nome anche in lapagna ed in Ger- 
mania colle sue ricerche storiche, accompagnava 
Gino Capponi ; e la Germania doveva essere la 
meta del suo primo viaggio e dell'ultimo. Il sog- 
giorno a Monaco durò un mese, ed il Capponi ne 
profittò di tal maniera che per sempre ne fu poi 
contento. Non solamente egli contrasse quivi rela- 
zioni collo Schelling, col GSrrer, col DtìUinger, col 
Tiersch, col Philippa e con altri, ma assistette alle 
loro lezioni. Il suo intelletto avido di sapere trovò 
copioso alimento nella conversazione di uomini 
che sebbene talvolta di opinioni non concordanti 
colle sue, nondimeno per ispirito e per dottrina 
fecero su di lui durevole impressione, e dei quali 

15. — A. Reiìmomt. Gino Coppani. 
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egli poi sempre sì rammentò, riportandone anche 
come caro ricordo di quella visita il titolo di mem- 
bro deir Accademia delle Scienze di Baviera. 

E a tal proposito il Niccolini, dopo il ritorno 
del dottor Morelli, nel mese di luglio di quell'anno 
scrìveva a quest' ultimo mostrandogli come della 
vista irremediabìlmente perduta il Capponi avesse 
trovato largo compenso morale nelle nuove cono- 
scenze fatte di dotti tedeschi, ravvivando la vita 
del pensiero, piena d'importanza specialmente per 
coloro pei quali il libro del mondo materiale è 
chiuso, in certo modo, e solo resta aperto l' occhio 
deir intelletto. Fìd Y ultimo filo dì speranza era in- 
fatti svanito. Un occhio era interamente cieco, 
Taltro appena distingueva la luce che a poco a 
^ poco andò spegnendosi, finché nel mese di agosto 
del 1843 un medico francese tentò una operazione. 
Povera speranza ! Un momento brillasti ancora per 
isparire poi totalmente al principio dell' anno se- 
guente ! 



vili 

L'ARCHIYIO storico italiano - LETTERE INTORNO 
ALLA DOMINAZIONE DEI LONGOBARDI 



Vivere avvolto in densa notte pel periodo di 
una intera generazione ! Gino Capponi sopportò 
da uomo forte e da cristiano tal disgrazia che lo 
colpi nella età di cinquant' anni, dopo Tansia che 
per cinque lunghi anni e più il tenne sospeso fra 
la luce e le tenebre. Il suo carattere e le sue abi- 
tudini raddoppiavano la sua disgrazia, poiché egli 
era indipendente non solo di sentimenti, ma ezian- 
dio d'abitudini. Rifuggiva dagli altrui servizi tanto 
per la sua persona quanto pei suoi lavori, di qual- 
siasi genere fossero. Egli sì era sempre più assue- 
fatto alla solitudine, e s' era assorbito negli studi 
con tanto maggior enfasi, quanto più cresceva la 
tema della minacciante disgrazia. Con ogni possa 
stornava il pensiero dal suo dolore, non ne faceva 
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motto, Sì sottoponeva alle più dure fatiche e quasi 
a pericoli, purché potesse far senza dell'altrai aiuto. 
Egli osò perfino percorrere da solo il tratto che 
separava la sua casa dal Palazzo Buoadolmonti, 
quando già più non poteva distinguere gli oggetti. 
Ili casa poi non voleva assolutamente sapere di aiuto : 
e cosi fece iufino all' ultimo suo di, poiché gli co- 
stava vero sacrifizio doversi lasciar guidare. I>a 
lungo tempo s' era abituato a far leggere e scri- 
vere da altri. Dopo molti tentativi mal riusciti per 
trovare un segretario, scelse un giovane che era 
destinato allo stato ecclesiastico, istruito nelle let- 
tere se non nella storia, e questi rimase fedele al 
Capponi fino alla morte di lui, servendolo con fe- 
deltà lodevole. 

Il Capponi tuttavia non era uomo da rassegnarsi 
agevolmente. Il suo sordo cordoglio, quando qual- 
che tempo dopo la fallita operazione quel mede- 
simo medico che gli aveva fatta concepire la spe- 
ranza di guarigione si ritirò ammutolito, tenntj in 
penosiasima ansietà tutti coloro che gli stavano in- 
torno. Ei rimase dapprima per lunga pezza taci- 
turno, poi parlò del proprio stato. E questo stato 
minacciò di peggiorare ancora, quando pure il ano 
udito incominciò ad affievolirsi. Una volta egli restò 
sordo per alcuni giorni, ed un orecchio gli resti 
indebolito. E appunto in quell' epoca, come non 
fosso abbastanza travagliato, Io colpirono irrcpara- 
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bili perdite. Alli 9 di aprile 1839, quando era già 
quasi cieco, mori la pia sua genitrico. Quando 
svanì l'ultima speranza per lui di potere almeno 
distinguere il giorno dalla notte, Io colpi la più 
terribile disgrazia domestica; la sua adorata figliuola 
Caterina nell' età dì 29 anni mori addi 5 maggio 
del 1844, dopo aver dato in luce il quinto figlio; il 
padre le diede l'ultimo vale nella epigrafe che egli 
medesimo dettò per colei che più dì ogni altra 
creatura lo aveva compreso, e che colle più amo- 
rose cure gli aveva addolcite le sue pene. La giovane 
sposa fu seguita dopo Boli tre mesi dalla vecchia 
istitutrice che, come diceva il Capponi atesso, aveva 
tenuto presso di lei il luogo di madre, e che era 
fedelmente rimasta in quella casa ognor più con- 
sacrata al silenzio. Anche la salute della figliuola 
maggiore, e colla salute la vita, sorse a destare 
serie apprensioni, mentre quella giovane era, di 
tutta la famiglia, la sola rimasta presso di lui. 

Troppo crudeli furono invero quegli anni per 
Gino ! Ma egli seppe trovar forza di sopportare come 
meglio si poteva le proprie tribolazioni. In lui non 
venne mai meno la fede in Dio, che anzi si rafforzò. 

Il suo bisogno di lavorare, che gli preparava 
ore cosi amareggiate, gli procurò anche qualche 
BoUievo. 

Con una straordinaria energia il povero cieco 
si mise all' opera. G-li studi e la produzione lette- 
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raria erano di molto favoriti od avevano fatto sen- 
sibili progressi. Ognor cresceva l' interesse per la 
storia patria, e bì ìdco mine i ava a capire esser 
nn dovere nazionale il riprendere la pubblicazione 
da mezzo secolo trascurata dei documenti storici. 

Il governo di Carlo Alberto infin dall'anno 1836 
aveva dato 1' esempio col rimettere in luce i mo- 
numenti Btorici che riguardavano ì paesi annessi 
alla Monarchia Sabauda, e la collezione di docu- 
menti per la storia dal secolo XIV al XVI di Gio- 
vanni Gaye aveva mostrato quanti tesori si rac- 
chiudessero negli archivi e nelle biblioteche. Per 
gli archivi toscani da qualche anno spirava buon 
vento ; alcuni dotti tedeschi ne avevano tratto lumi, 
il Ranke infin dall'anno 1830, il compianto Fr. 
Carlo Meier nel 1834 per la delicata storia del 
Savonarola. Un uomo di una diligenza instancabile, 
Emanuele Gepetti, inteso allo studio della storia 
interna della Toscana, aveva incominciato a rovi- 
star gli archivi, ed i risultati da lui ottenuti sono 
accolti nel suo Dizionario storico geografico, di cui 
egli incominciò la stampa ali' età di 58 anni nel 
1833, per condurla a buon fine nel 1845. Ed an- 
che questa volta l' eccitamento era venuto dal 
Vieusseux. 

Neil' estate dell' anno 1842 vide la luce il primo 
volume ieW Archìvio Storico Italiano. Lo zelo, l'abi- 
lità e la fama dell'editore avevano potuto accftj 
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parrargli la cooperazione di un rispettabile numero 
di uomini stimati, per condurre innanzi una pub- 
blicazione che doveva easer ricca di documenti 
storici di ogni maniera per la storia d'Italia, fasti, 
cronache, atorie, notizie, descrizioni di viaggi e 
lettere. Il programma era stato pubblicato fin dal- 
l'anno 1841, e il numero dei sottoacrittori cosi come 
l'adesione dei necessari collaboratori aveva assi- 
curato 1' esito dell' impresa. Ma dei bibliotecari a 
dei dotti ex professo di Firenze i quali entrarono 
a far parte della redazione, nessuno si impicciò 
della raccolta né vi contribuì colla propria penna. 
Fra i primi compilatori Gino Capponi e F. L. Po- 
lidori furono gli unici attivi, ed a loro due ai deve 
il primo volume cbe contiene la storia fiorentina 
di Jacopo Pitti, corredata di molte appendici. 

Nel mese di agosto del 1831 Gino Capponi in 
una lettiira tenuta all'Accademia della Crusca in- 
tomo alle sorti della prosa italiana ed alla istorìo- 
grafia fino al principio del secolo XVI, aveva ac- 
cennato alla importanza della storia di Jacopo Pitti, 
la quale dopo un rapido sguardo ai tempi più 
antichi doveva descrivere gli avvenimenti occorsi 
fra gli anni 1527 e 1530, ma fu interrotta ancor 
prima del principio dell'assedio, e giacque dimen- 
ticato frammento nella biblioteca. 

Tale importanza dava Gino Capponi fin dall'anno 
1831 a quella storia, ohe fu pubblicata undici anni 
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dopo, per impulso di lui, dal Polidori. Il giudisid^ 

di Gino Capponi intorno ad essa concordava OM 
quello che ai legge nei due ultimi libri della ai 
Storia ddlfi Repuiblica. Qiiest' opera, cui egli - 
allora ncppur pensava, corredò di preziose notìi 
e di documenti preparati dapprima, ricchi di ni-.l 
teresse politico. Quivi si trovano i provvedimenti,! 
decreti del 1480 messi in attività dal CoUBÌgliOrnÉ 
de' Settanta, col cui appoggio Lorenzo il Magnifitìo^ J 
resse lo Stato negli anni che seguirono la conginW' 
de' Pazzi. Vi troviamo per esempio il noto patto ctftt^ 
chiuso addi 25 novembre del 1494 fra Carlo VHI 
e la citti di Fii-enze, gli editti del 1528 sulla 
istituzione delle milizie le quali ebbero tanta parte 
nell'esito dell'assedio che poi seguì, e finalmente 
quei progetti di riformo per la maggior parte 
aconosciuti, promossi nell' ultimo decennio del li- 
bero Stato da Giiilio de' Medici, prima come car- 
dinale, poi come Papa Clemente VII, i quali sono 
di somma entità per far conoscere le intcrao diffi- 
coltà insorte dalle relazioni della famiglia de' Me- 
dici colla repubblica. Le diffuse note colle quali il 
Capponi illustrò tali documenti mostrano come egli 
fosse addentro negli uomini e nelle cose di quei 
tempi, cui egli dopo molti anni ritrasse con fedeltà 
e vivacità. 

Egli restò fedele aW Archili io storico. Precipua- 
mente stavagli a cuore che tale raccolta dovesse 
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avere un carattere univeraale anzìchi; toscano e 
locale. Era quel desiderio pienaTiicnte ragionevole, 
sebbene Gino medesimo più tardi avesse dovuto 
accorgerai che anche nello altre provincie d'Italia 
ai attribuiva grande e forse suprema importanza 
agli scritti toscani. Per suggerimento di lui nel 1842 
si intraprese la pubblicazione della Cronaca Mila- 
nese di Giovan Marco Burigozzo, la quale fu di 
aiuto al Verri ed al Eosmini, e per cura di Pom- 
peo Litta fìi ricopiata nella Biblioteca Ambrosiana. 
Sono note di un bottegaio, le quali incominciando 
dalla prigionia e dall' esilio di Lodovico il Moro 
nel 1500 finiscono colla ognor crescente oppres- 
aiono del governo Spagnuolo-Imperiale dopo gli 
Sforza. 

Come continuazione dei due volumi del Molini, 
Gino fece poi stampare alla fine del 1844 una 
scelta di frammenti, frutto di un' altra visita del 
raccoglitore a Parigi ed al Museo Britannico. 

Tali lettere contengono cose tanto importanti, 
ohe è a deplorarne la scarsezza. Quivi infatti ai 
trovano le più confidenziali dichiarazioni intomo 
al difetto di fiducia e di unione nell'alleanza franco- 
italiana, che ancora dopo la terribile aorte di 
Roma e mentre il papa Clemente VII era ridotto 
all'impotenza, teneva testa all'imperatore. Quivi ai 
prevede la diserzione di Andrea D' Oria accagio- 
nata al re di Francia medesimo, bÌ assiste all' 
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nìa del marchese di Saluzao che soccombette in 
Napoli alle sue ferite dopo aver preso il comando 
dell' esercito del mareaciallo di Laiitrec quando 
questi soccombette; vi si ascolta il vescovo di Tar- 
bes (poi cardinale di Graramont) che durante l'as- 
sedio di Firenze dà a Francesco I nel mese di 
aprile del 1530 la relazione doli' udienza ottenuta 
dal Papa, e perora in prò della sua patria op- 
pressa a non come ambasciatore, ma come cristiano, 
come sacerdote, come vescovo. » 

Tali notizie, unitamente ai dispacci dell' amba- 
sciatore veneto Marco Capello intorno all' assedio 
stampati nel 1839 dall'Alberi nelle s 
danno la più chiara e completa idea delle tend^ 
e delle mire delle parti interessate. 

Nel 1848 r Archìvio pubblicò una parte dd 
lettere dirette principalmente a Giuliano, a Lorenili 
e al cardinale Giulio de' Medici da Goro Gh^ 
da Pistoia, vescovo dì Fano, al quale Leone : 
nell'anno 1515 affidò il reggimento di Piaceru 
Un registro di quattro grossi volumi di lette 
(1515-1519) di quell'abile ed attivo prelato ■ 
aveva intime relazioni colla Casa de' Medici, 
trovava in possesso dì Gino, che diligentemente* 
ne servi poi per la sua storia 

Nel medesimo anno 1844, nel quale si ebber?^ 
nuovi documenti del Molìni, furon pure atampan 
le prime due lettere dirette a Pietro Capei intornfl 
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alla signoria dei Longobardi ia Italia; quattordici 
anni dopo ne seguirono altre tre, colle quali si 
chiuso la aerie. Quando si pubblicarono quelle due 
prime lettere, non si poteva prendere in mano un 
giornale italiano senza trovarvi un cenno intorno 
alla questione delle relazioni corse fra la vìnta po- 
polazione di Konia e gli invasori nordici^ e della 
influenza di quelle sali' Italia. La controversia in- 
torno alla signoria de'Longobardi non era di fresca 
data ; la politica nazionale, la storia, il diritto, la 
letteratura, tutto avea contribuito a mantenerla 
viva. Da una parte molti condividevano le idee 
del Savigny intorno ai destini del diritto romano 
e dell' ordinamento delle città ; dall' altra trovava 
molto favore lo scritto del Manzoni sulla storia dei 
Longobardi in Italia, il quale nelle relazioni fra 
vincitori vinti, nell'ingrandimento della signoria 
dei primi anzicbè nella unità d'impero, e nella 
mancanza di eguaglianza fra i cittadini vedeva la 
spiegazione della rovina della nuova dominazione. 
Ciò che il Manzoni deduceva principalmente dalla 
Btoria, cercò di porre in cLiaro Carlo Troya in 
opere la cui forma e il cui contenuto non permet- 
tevan la loro diffusione, e il cui fondamento critico 
lasciò qualcosa a desiderare. Bell'anno 1841, se- 
paratamente dalla sua Storia d' Italia dalla caduta 
dell'Impero Romano, si pubblicò la sua vasta me- 
moria sulla posizione degli abitatori della penisola 
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vinti tlai Longobardi. Egli voleva provare con e 
che i vincitori avevano imposte le loro ] 
vinti, che era cessato il vigore dei diritto romano 
per la vita pubblica nelle provincie conquistate, 
che vincitori e vinti, fatta aatraaione dalla vita 
privata, in pubblico e in faccia alla legge chia- 
mavansi tatti Longobardi, che 1' ordinamento del 
municipio era distrutto, che gli antichi abitanti erano 
stati incorporati alla popolazione longobarda o la- 
sciati in una mezza libertà per modo che i loro 
antichi possessi tenevano solo come coloni dei lon- 
gobardi, e che finalmente quelli che ancor s'atte- 
nevano al diritto romano non erano antichi abita- 
tori del paese, ma convenuti da altre parti del 
cadente impero romano. 

Gino Capponi conservò nei suoi apprezzamenti 
il giusto mezzo. Egli accetta il fatto che la popo- 
lazione italica romana fosse soggiogata dai vincitori, 
ma non ammette che la successiva sua assimila- 
zione nei diritti fosse una concessione accordata. 
Egli pensa a torto che un popolo che conserva la 
sua antica patria non si lascia rendere schiavo. 
Secondo lui, gli antichi abitatovi conservavano uno 
stato di mezzo. I vincitori non avevano ben deli- 
neata la loro situazione legale, né se ne erano dati 
pensiero. Erano essi medesimi ad un troppo basso 
livello di civiltà per esaere in grado di adottare 
un ordinamento definitivo, né ben sappiamo * 
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qaali norme fossero regolate le relazioni tra i due 
popoli, aulo essendoci dato credere che la sorto dei 
vinti andasse a poco a poco migliorando, senza per 
altro elio mai raggiungessero piena libertà. Né ciò 
proveniva dal potere delle istituzioni longobardiche, 
ma piuttosto dalla impotenza loro, poiché non erano 
capaci di fondare uno Stato in cui fossero assimi- 
lati i vinti ai^ vincitori, mentre questi furono, si 
può dire, tollerati come aempiici coabitanti privi 
di diritti. Cosi eglino conservarono sempre le qua- 
lità di oppressi, di diseredati, né schiavi né cit- 
tadini. 

Questa opinione, nota Gino Capponi, mi pare 
l'unica plausibile soluzione del problema, mentre 
concorda col silenzio della legge e coli' obbligo dei 
tributi. Essa concorda puro col carattere dei lon- 
gobardi, colle loro istituzioni politiche e colle loro 
leggi, nonché collo stato economico in cui eglino 
trovarono il paese. 

I proprietari di terreni, all' irrompere dei ne- 
mici eran poco numerosi attesa la qnantitJi dei 
possessi ; erano oppressi da imposte, da guerre, e da 
ogni sorta di angherìe, in parte romani e greci dei 
tempi di Belisario e dj Narsete, i quali ora dove- 
vano o fuggire o soccombere. Dopo che la costi- 
tuzione di Giustiniano ebbe istituito le provìncie 
e decaddero le magistrature, era rimasta una popo- 
lazione il cui stato somigliava a schiavitù. Qual 
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di darai pensiero dello stato di quel popolo ? Eglinn 
si impadronivano dei grandi terreni privi di pos- 
sessori, ed imponevano tribali ai piccoli proprie- 
tari restanti. Col tempo accettava delle leggi di 
quelli sol quanto si attagliavano ai loro bisogni ed 
alle relazioni che lentamente andavano stabilendoai 
coi vinti. Si sviluppò per tal modo nelle carapagnB 
'il sistema dei tributari, mentre nelle città ebbe 1» 
classe operaia la preponderanza. Siccome là per la 
fusione coir elemento forestiero prendevano piede 
le usanze degli stranieri, così qui, dove maggiore 
era l' infincnza dell' antico elemento, prevalevano 
le istituzioni romane, senza immediata dipendenza 
dalle nuove leggi. 

Sembra che le corporazioni degli artieri col loro 
carattere romano conservassero ferma l' idea del 
comune, del cui succeasivo sviluppo posero le fon- 
damenta. Fra quella popolazione si manteneva viva 
la tradizione del diritto romano nelle relazioni dì 
famiglia, di proprietà, e in quelle cittadine e casa- 
linghe, senza che gli stranieri, differenti per usanze 
e per lingua e ancora per due generazioni privi 
di una legge scritta, potessero influire sul genere 
di vita degli indigeni. La tradizione del diritto ro- 
mano portava ncceasariamente con aè quella del 
comune, per quanto cesa fosse divenuta una utopìa 
dopo la caduta dell' impero romano, I Longobardi, 



che nelle loro leggi non ne conservavano alcuna 
traccia (dacché i sintomi della durata dello antiche 
istituzioni ai conservano nei documenti privati e 
non già nelle leggi), non sentivano bisogno alcuno 
di immischiarsi in coae dalla quali eglino sapevano 
pur trarre profitto per iscopi amministrativi e mi- 
litari. Quello stato di cose trovarono i Franclii, e 
di qui ebbe origine il vero ordinamento del comune. 
Tali erano in succinto le idee di Gino Capponi, 
delle quali si rammentò Carlo Hegel nel primo 
volume della sua Storia della costituzione delle città 
d'Italia, e la cui disamina non può trovar luogo 
nei limiti di un saggio biografico. Come si disse, 
l'autore ritornò nell'anr.o 1858 su questo lavoro 
che nel frattempo era stato da tanti trattato, mentre 
egli si era dato principalmente a studiare il Iato 
politico delia storia dal Longobardi. Egli indagò ì 
motivi pei quali falli il loro tentativo di estendere 
la propria signoria sull'intera penisola, della quale . 
possedevano tutta la parte settentrionale, mentre 
nel centro e nel mezzodì non avevano cbe alcuni 
vasti territoril; studiò tal tema nel suo lavoro: 
Perchè non aprì Roma le sue poi-te ai Longobardi? 
Cercò i motivi della loro rapida decadenza e del 
nascere del regno dei Carlovingi, e con una mira 
più alta e più libera secondo la sua abitudine, 
chiuse il suo lavoro dando uno sguardo all'im- 
pero che era passato dai Carlovingi agli Ottoni. 



240 FRANCESCO BONAINT 

Da quello sguardo risulta quell' idea che, 
nor diritto di un italiano che considera liberami 
le coso dal punto di vista nazionale, fu soste! 
da un illustre tedesco nostro contemporaneo e 
molti e considerevoli oppositori. La forma di i 
lettere è famigliare^ nò vi mancano digressioi^ 
il tema da conversazione. Ma il lettore istrtùt^ 
tal materia, ancorché di opinioni diverse, nulli 
perde, ma deve porre attenzione nel seguire il 1 
dell' esposizione fra le molteplici ipotesi addot^ 
A Gino Capponi non sempre garbò la piega j 
AaW Archivio storico. Da una parte temette clu 
troppo carico divenisse insopportabile, dall' ale 
paventò che acquistasse troppa entità il carattere 
di provincialismo toscano. Ambedue tali timori egli 
manifestò in una lettera diretta nel maggio del- 
l' anno 1845 a Pietro Capei, la quale sì aggirava 
sulle produzioni letterarie di un uomo che allora 
appunto incominciava ad entrare in istrette relar 
zioni coi fiorentini. Era questi Francesco Bonaiai 
di Livorno, professore di storia e di diritto eccle- 
siastico a Pisa, più istoriografo che uom di legge, 
pieno di genio creatore, del quale diede sì splen- 
didi saggi. Era egli entrato in relazione col Viens^ 
seux e coi collaboratori dell'Archivio, aveva fatto 
pubblicare in esso la storia di Pisa dì Raffaello 
Roucioni, opera del secolo XVI, di mediocre valore, 
che costituiva da sé un volume di mille pagina,- 



PTIBBLICAZIONI DELL ARCHIVIO 



poi altri lavori primo fra i quali uno della baeaa 
latinità, il che destò ne! Capponi il timore 
quegli, nel auo patriottismo, facesse fin troppo 
ili bene. 

Nù tal suo timore fu infondato, né fu danno che 
egli lo esprimesse. Col lavoro del Bonaini egli mai 
non simpatizzò, tanto che scrisse in .iltra occasione 
lamentando tutti i superBui e lunghi particolari ad- 
dotti da qaello ; ma so anche per suggestione di 
trino la pubblicazione di quel lavfji-o fosse rimasta 
interrotta, io deplorerei tal cosa. Il che non fu. 
La venuta del Bonaini a Firenze interruppe la 
stampa già discretamente inoltrata, poi questi am- 
malò gravemente e sopravvennero altri ostacoli, e 
cosi un' opera importante rimase allo stato di 
frammento. Egli è un fatto che se in oggi non A 
possedesse la Cronaca di Marehionne Stefani col 
prezioso commento del carmelitano Fra Idelfonao, 
taluni particolari che soltanto per mezzo di quello 
possono mettersi in chiaro, sarebbero perduti per 
noi. Né Y Archivio Storico peccò di provincialismo. 
In esso la storia non toscana trovò luogo quanto la 
toscana; anzi, fatta eccezione per le biografie, si 
fu assai parchi nel parlar di Firenze. 

Colle Cronache senesi e pisane e cogli Annali 
lucchesi di Girolamo Tommasi si alternarono in 
esso molto cronache e diari, e racconti storici, 
e documenti, e lettere importantissime per Mi- 



che ^^H 



242 FINE DELLA PRIMA SERIE 

lano, per Venezia, pel Piemonte, per Perugia, senza 
parlare dei preziosi materiali raccolti dal Canestrini 
per lo studio dell'ordinamento militare nel medio 
evo, né delle ricerche del Galvani sugli antichi idiomi 
d' Italia. 

Ancor maggiore importanza acquistò tale pub- 
blicazione per le notizie contenute nei supplementi 
i quali fecero salire a ben vent' otto il numero dei 
volumi diella prima serie àélV Archivio^ chiusa nel- 
l'anno 1853. Nessuno a mio avviso si sarebbe la- 
gnato se in quella serie avesser trovato luogo an- 
cora alcuni degli importanti cronisti della fine del 
secolo XV. 
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Non di soli studi storici si occupò Grico Cap- 
poni in «luegli anni, né in essi soltanto trovò con- 
forto a'auoi crudeli patimenti. Nel 1845 si stampò 
a, Lugano un piccolo lavoro di lui, ma senza il suo 
noiae, SuW Educazione, considerato da lui medesimo 
come un semplice frammento, parta come una serie 
di appunti tìulla storia dell' educazione, parte qual 
espressione delle sue opinioni su certi punti spe- 
ciali e particolarmente sui più importanti. Tali ap- 
punti datano per verità dal 1841, né furono scritti 
senza un motivo. Il Governo toscano lasciava la 
più ampia libertà d' insegnamento e di educazione 
nella scuole iiil'eriori e nelle medie. Erano da de- 
plorarsi pii!i la sconfinatezza di tal libertà che un 
legame. Ne fanno testimonianza i molteplici ten- 
tativi fatti per impartire V istruzione e l' educa- 



zìone con diserai metodi ai qusli i forestieri ave- 
vano dato il nome, e gli articoli delV Antologia, alla 
quale non potevan sfuggire un tema di tanta gra- 
vità né le speciali condizioni né gli speciali bisogni 
del paese, indicarono la retta via da seguirsi nel 
trattare tale argomento. La massa del popolo era 
composta quasi interamente di agricoltori, e noi ab- 
l>iamo già detto che le loro condizioni economiche 
foaeer più liete che quello della medesima classe 
in altre più fertili provincie della penisola. 

L' idea di impartire all' agricoltore toscano una 
istruzione che lo mantenesse allo stesso livello an- 
che in fatto di coltura intellettuale non era nuovo, 
e fino dai tempi di Leopoldo I, sebbene non sem- 
pre coi mezzi più acconci, si aveva agito con qael« 
proposito. 

Qui r Accademia dei Georgofili si trovò nel cu 
di mostrare il proprio valore, e nella seconda me|| 
del ventennio si lavorò a tiitt' uomo per raggio] 
gere il nobile scopo. Allora si mostrò in prima E 
faello Lambruachini, xiomo che moltissima inSuenza 
esercitò sullo sviluppo intellettuale del tempo nostro, 
e che fu amicissimo dì Gino Capponi. 

Il Lambruachini era nato a Genova nell' estate 
dell' anno 1788. Uno zio di lui fu vescovo d' Or- 
vieto, dignità che fu generalmente accoppiata con 
quella del cardinalato ; un altro zio fu Nunzio del 
Papa Leone XII a Parigi, e poi potente segretarie 



di Stato di Gregorio XVI. Raffaello aveva abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico ed aveva fatto gli studi 
dapprima a Roma, poi ad Orvieto, 

Prima ancora di averli compiuti, segni lo zio esulo 
in Corsica, quando nell'anno 1809 l'arbitrio napoleo- 
nico strappò alle loro sedi i pastori spirituali clic 
rimanendo fedeli alie leggi della Chiesa non la- 
sciarono calpestare i diritti di lei dalla forza del 
governo, o caddero in sospetto. Al principio del 
secolo scorso il padre di lui crasi stabilito a Li- 
vorno, poscia in Val d' Arno superiore, ed aveva 
acquistata una grandiosa possessione presso Figline, 
la villa San Cerboue una volta patrimonio di quella 
famiglia Franzeei clie divenne celebre nella storia 
per la parte presa da nno de' suoi membri alla in- 
vasione di Anagni contro il papa Bonifazio Vili. 

Colà ritornò co' suoi nell'anno 1816 il ventot- ■ 
tenne abate, e 11, in quella graziosa e fertile con- 
trada in facile comunicazione colla capitale, dimorò 
costantemente Raffaello Lambruscbini per tutta la 
vita, in una località che per uomini celebri non la 
cede ad altre parti della Toscana, che pur tanti ne 
vanta. Infatti a Figline era nato Marsilio Fieino, 
capo dei platonici del secolo XV, nella vicina In- 
cisa aveva avuto origine la famiglia del Petrarca, 
Terranova che giace sulla destra riva dell'Amo 
diede Poggio Bracciolini, Montevarchi lo storico 
Benedetto Varchi, San Giovanni, che è ancor più 
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vicino, Masaccio e poi Giovanni Mannozzi 
bre pittore d'affreschi del secolo XVII, cliiamato" 
gOEeralmento col nome del paese. In faccia a Fi- 
gline, sull'opposta riva dell'Arno sta Villa Frolli 
appartenente ai Capponi, dalla quale l'occhio do- 
mina il fabbricato di San Gerbone che ha l' aria di 
un castello. 

Il ritorno del Lambriischinì alla casa paterna 
era stato accompagnato da straordinarie circostanze. 

I dubbi che si avevano sulla sua ortodossia gli 
chiudevano la carriera ecclesiastica, se pure le pro- 
prie aspirazioni cui egli nutriva non ne lo disto- 
glievano. Per molti auni ai credette che egli si sen- 
tisse inclinato alle dottrine protestanti, e cosi le sue 
parole come i suoi atti diedero luogo a tale cre- 
denza. Quando dopo la rivoluzione del 1848-49 
tali manifestazioni, forse non esentì di eccessi, fu- 
rono fatte di pubblica ragione sotto la scorta di 
certi capi che, come suole avvenire, spìngevano il 
movimento oltre la meta desiderata dai moderati, 
il Lambruschìni sconfessò recisamente il carattere 
che a quelle volevasi attribuire, e dichiarò esplici- 
tamente non essergli mai passato pel capo di vo- 
lersi separare dalla Chiesa cattolica. Essere egli di 
avviso che le riforme della Chiesa dovessero na- 
scere dal seme stesso delle dottrine di lei, e rìpof^f 
diare ogni irregolare innovazione, mentre nelni 
e le proprie opinioni intorno al Concilio trid^ 
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tino non ai era allontanato dalla dovuta venera- 
zione, non menomata dalla liberta dì dìsoussione 
preziosa pel fedele cattolico e pel sacertlote, che 
non scema 1' affezione di figlio. 

Per quanti mutamenti egli atbia Bubiti nel corso 
della vita, e sui quali avremo a ritornare, egli non 
mancò mai al decoro in faccia al mondo. La sua 
operosità lo attirò qualche volta verso campi estranei 
al dominio della religione, ma nulla egli fece di 
contrario al suo stato, se sì eccettuano gli anni 1847 
e 1848 nei quali egli dal generale movimento ai 
lasciò trasportare a prender parte alla lotta quoti- 
diana del giornalismo, suo vero elemento. 

Nell'anno 1825 egli aveva fatta la conoscenza 
del Vieusseny. L' essere proprietario il padre di 
lui lo aveva in certo modo destinato all'agricol- 
tura, ed egli aveva provato vivo interesse per essa 
e per la classe agricola che si voleva rappresen- 
tasse la parte piìi colta della popolazione. L' edi- 
tore dell' Antologia aveva in animo di fondare un 
giornale intento a studiare i proprietari e i coloni, 
a ravvicinarli, ed a migìiorare lo stato dei con- 
tadini col diffondere siatemi perfezionati di agri- 
coltura, ed istruzione in genere. Dopo le prime 
trattative intorno al piano di tale pubblicazione, 
eaaa venne definitivamente stabilita nella casa di 
Gino Capponi. Alla redazione del nuovo Giornale 
I toscano oltre il Lambruscbini presero parte 
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due patrizi, Lapo de' Ricci e Cosimo Ridolfì. '. 
il primo e om me a datore di Malta^ nipote del 
vescovo di Pistoia che vivamente sì interessava | 
X economia agrìcola, uomo dotto, di ingegno libi 
ed acuto, la cui attività non sempre raggiuiuéjfl 
scopo prefisso; pel Ridolfi f« 1' agroiiomiaj 
derata in tutti i suoi rami, lo studio favorito. 1 
principio dell' anno 1827 venne alia luce il nnos 
giornale, il quale sul!' agricoltura e sulle ìnduaiy 
da essa dipendenti esercitò tanto maggiore infiue^ 
quanto più si studiò di rendere popolari i prineì 
propugnati dall'Accademia dei Georgofili in qui 
a libertà di commercio e di industria, finché quella 
dotta corporazione più tardi prese a redigerlo, 

Anzi tutto il Lambruschini dichiarò che a ben 
condurre l'impresa ed a raggiungere lo scopo, os- 
sia la coltura e l' elevazione della popolazione agri- 
cola, egli contava suU' appoggio del clero. 

Questa istruzione dei contadini fu sempre la sua 
idea fissa. Mentre egli con ealdo zelo si dedicava 
alla parte agronomica del suo compito, mentre fra 
le altre cose egli intendeva a promuovere con grande 
attenzione e giudizio l' industria serica importan- 
tissima per Val d' Amo superiore, e mentre egli 
più tardi scrisse su tale industria una istruzione che 
è un modello di buona lingua, il pensiero della edu- 
cazione stava fisso dinanzi al suo pensiero. 
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Egli sentiva ognor più vivamente che non si pun 
far assegnamento sul progresso materiale se non si 
pon mano di pari passo al perfezionamento mo- 
rale dell' uomo, a In storia gli insegnava quanta 
influenza abbia sui destini delle nazioni la via te- 
nuta dalla gioventù di tutte le condizionij dalle più 
basse alle più elevate. Sotto tal punto di vista egli 
fu doppiamente attivo. Per molti anni nella sua 
propria villa dìresae un istituto in cui si acco- 
glieva un piccol numero di figli di famiglie agiate. 
Neir anno 1856 die mano alla pubblicazione del 
periodico Guida dell' educatore, che si proponeva 
come proprio compito la trattazione scientifica del 
tema dell' educazione, e doveva far conoscere in 
Italia gli studi ed i sistemi forestieri di Pestalozzi, 
di Fellcnbcrg, dì Girard, di Naville ecc. (}ih al- 
cuni anni prima egli era stato uno dei principali 
fautori della istituzione delle case di custodia per 
bambini e delle casse di risparmio, standogli a cuore 
sopra tutto le classi povere ed i loro interessi. Egli 
pure come il Capponi e gli amici di lui pagò 
sempre il proprio tributo all'amore delle scuole di 
mutuo insegnamento, tributo di denaro e di fatica. 

Ma anche 1' operosità del Lauibruschini ebbe a 
lottare coli' opposizione. .Fu questa di due sorta: 
destarono cioè apprensione ad un tempo i dubbi 
BuU' ortodossia del maestro, e la cure politiche. Al- 



4 



^•w 



250 ENRICO UAYER E PIETRO THOtJAR 

cuqì dì coloro sulla cui assistenza principalmentt 
egli aveva fatto asseguamento così pel suo istitc 
come pel auo periodico, avevano aumentato la i 
(lucia e i timori. Cosi fu epecialmente di Enrìa 
Mayer (di famiglia wUrtembergliese ma domicili 
a Livorno), che la Toscana aveva scelta per 
seconda patria mentre era in essa zelante campìoi 
della straniera cultura. La sua agiatezza lo i 
deva indipendente, e trovandosi in istrette relaziajj 
colla Svizzera, colla Germania e coli' Inghilterl 
si era interamente dedicato alla pedagogia. Era e 
per natura entusiasta, attivo, zelante, vivace, 
fornito di cognizioni nella materia dei suoi stl 
pieno di buone idee e (jualche volta di s 
perciò caduto qualche volta in errore nella ] 
pratica delle cose: cosi addentro nelle fazioni ( 
nei tentativi di propaganda protestante iniziati j 
cipalmente in quel di Pisa. 

Pietro Thonar, collaboratore del Lambruscbinì, 
destò egli pure apprensioni. Egli era nato a Fi- 
renze di poveri genitori fra le fatiche e le priva- 
zioni, con caldi sentimenti pel popolo di cui ap- 
prezzava i bisogni, e per la cui cultura aveva scritta 
una serie di lavori aempiici nei quali la lingua del 
popolo stesso è adoperata con vivacità e freschezza, 
ma aspro ed assoluto nel difenderne i diritti, e pieno 
di quello zelo democratico che più serve ad ali- 
mentare il malcontento nelle classi inferiori chQ.i_ 
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ad ottenere gratitudine pel giovamento conseguito. 
La Toscana si trovava allora, e specialmente dagli 
ultimi quarant' anni, all' incirca nella medesima si- 
tuazione in cai si era trovata la Germania nello 
scorcio dello scorso secolo, allorquando alla mani- 
festa deficienza dell' educazione non ai seppe por 
rimedio con otiari principi nell' applicazione dei 
mezzi, e si inaugurò la deplorabile via dei sistemi 
esperimentali sensa calcolarne esattamente le con- 
seguenze. 

Ma guadagnavano terreno ancora altri dubbi sui 
principiì pedagogici del LambruBchini, quando que- 
sti incominciarono ad allargare la afera della loro 
aaione. Si trattava anzitutto dello sviluppo della 
capacità e dell' intelligenza dei bambini, del modo 
di giudicare le facoltà dell' «no di fronte a quelle 
della massa, del calcolo dei frutti che si aspetta- 
vano dall' educazione, dello scopo di tale educa- 
zione per combinare i diritti individuali con quelli 
dello Stato, della parte assegnata nell' educazione 
all' insegnamento religioso, d' onde naturalmente 
nasceva la considerazione delle relazioni colla Chiesa 
e col Clero. Anche Gino Capponi prese parte alla 
discussione di tali questioni. Anche in ciò egli si 
contenne ne! suo solito modo, lasciando da parte 
la polemica speciale ma considerando liberamente 
il tema generale sotto i più differenti punti di vista, 
toccando appena di certe cose mentre altre diaa- 



tiiin^ profondamente, e generalmente infuse mag- 
gior apprensione che peraaaiiionc. 

Il BQO breve lavoro sul!' educazione, nella sna 
forma snccinta è il più originale e il pia ricco dei 
Huoi lavori letterari. Fu scritto in un tempo nel 
quale, corno (gli disse, si era combattnta e quasi 
completamente vinta la più fiera battaglia e l'edu- 
cazione era stata tolta dalle mani del clero ; quelle 
pagine trattano la questione di ciò che deve dive- 
nire 1' uomo coir ecclettismo di moda, col pericolo 
della pedanteria di nuovo conio sostituita alla an- 
tica; spiegano come l'uomo possa divenire interior- 
mente ed esteriormente libero, e come 8Ì possa dare 
alla patria una maschia educazione. 

Tale scritto mette in guardia contro le teorie di 
Rousseau, le quali paragona ai sistemi dell'anti- 
chità, mette in guardia contro le nuove teorie colle 
quali sole nò si educa, né si vive, Eaeo dimostra 
comò il criatianeBÌmo abbia rivolto Io studio del- 
l' uomo sopra ae medesimo ed i suoi simili proce- 
dendo dall' eeterno all' interno, dall' azione ai mo- 
tivi di essa, o come in seguito della mutata sorto 
e figura dell' umano consorzio, alla Chiesa spettasse 
il promuovere la nuova civiltà, mentre iq essa pre- 
valeva la scienza della morale che forma gran parte 
della morale religiosa e dà I' impronta a questa 
civiltà. La scienza mondana prese in mano le cose 
del mondo dopo che la scuola del Vangelo le ebbe 
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preparato ed appianato il terreno, il che toglie di 
mezzo ogni antagonismo fra lei e il Vangelo. Ma 
col progredire delle scienze dovrebbe rafforzarsi 
lo spirito d'analisi che per molti secoli era stato 
soflPocato dal principio di autorità, e che ora porta 
con sé il pericolò, per V intelletto umano, di voler 
esaminare tutto col microscopio che ingrandisce le 
cose minime ma le grandi non sa abbracciare. 
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